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(Quattro pregevoli ruderi di Archi- 
tettura, un bellissimo Fonte lustrale 
delicatamente in marmo scolpito, e nel 
fregio ornato della epigrafe 

LONGINYS. II.VIR, 

un’Anfora sferica di terra cotta col suo 
coperchio, un Cratere di porfido fram- 
mentato , nel quale su di un Mortajo 
è adattato un importantissimo Oriuolo 
a sole di marmo , sono i monumenti 
riuniti nella Tavola che diamo per 
Frontespizio di questo settimo volume: 
e se ne togli l' anfora ed il mortajo di 


marmo rinvenuti già in Pompei , og- 
getti da per loro stessi interessanti agli 
usi domestici e niente di più, scorgerai 
in tutti gli altri non poca importanza 
per qualunque lato tu voglia riguar- 
dargli. Imperciocché dalla magnificenza 
di que’ ruderi marmorei chiaro raccogli 
la sontuosità de’ romani edificj cui ap- 
partennero; e dalla scelta del fogliame, 
e dalla esattezza con che ne son condot- 
ti i differenti intagli, e dalla profondità 
degli scuri praticata in tutt’i sottosqua- 
dri onde ottener grande effetto di luce e 
di ombre (il che è mirabile sopratutto 
nel frammento di cornicione posto a 
sinistra di chi guarda) rilevi ima scuola 
parlante di operare , e provi un convin- 
cimento che gli scultori del buon secolo 
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di Roma, sebbene ridondanti in queste 
decorazioni architettoniche di soverchia 
copia d’intagli, non lasciavano nulla di 
trascurato, anche quando il lavoro, per 
la lontananza nella quale doveva figu- 
rare , cader non poteva sotto minuto 
esame. Che se poi osservi relegantissi- 
mo fonte lustrale eretto dalla pietà del 
Duumviro Longino nel Tempio d' Iside 
di Pompei, ove con altro simile com- 
pagno fu rinvenuto , vi scorgerai ele- 
ganza e semplicità di lavoro riunito ad 
una bella e sveltissima forma quadri- 
lunga da produrre il più gradito effetto 
all’occhio dell’osservatore, e da provare 
che Pompei aveva pur essa degli ottimi 
scultori. Nulla di più noteremo sul cra- 
tere Farnesiano di porfido dopo le os- 


servazioni fatte per 1’ altro più intero 
da noi pubblicato alla tav. XII del vo- 
lume VI di quest’opera, se non che 
quello è scorniciato di ovoli, ha i ma- 
nichi e’1 diametro di palmi 12 , e que- 
sto è semplice , senza manichi , ed è 
del diametro di palmi 8, portante un 
rosone nel mezzo. L’ importantissimo 
oriuolo a sole Pompeiano frammentato 
nel luogo dello gnomone, e posto in 
cima di questa tavola , essendo del 
genere di quelli inventati da Beroso 
Caldeo, formerà oggetto di nostre se- 
parate descrizioni, nelle quali ci pro- 
poniamo di riunire i diversi e preziosi 
orologi solari che nel Reai Museo si 


conservano. 
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La Maddalena di Tiziano. — Quadro in tela 
alto palmi quattro e 
tre ed once to. 

Cella ed addolorata 
la Maddalena dei suoi tempi passati. Il vederla 
qui espressa da Tiziano in tanto splendore di vesti, 
in tanta freschezza di bellissima gioventù, ci fa 
ripetere quell’ epigramma con cui un gentil Poeta 
salutò la vaghissima dipintura del Coreggio di 
questo medesimo subietto. 

» Al bel viso al seno turgido 
» Tu non sei la penitente 
» Che lontana dalla gente 
» Sta piangendo e notte e dì. 

» Ma il pittor che dalle grazie 
» Trasse senJpre il primo morto 
» Giunta appetta nel deserto 
u Elogiarli preferì. 

Se in questo quadro Tiziano apparisce poco 
accurato nel disegno e principalmente nelle braccia 
di questa Maddalena, si dà all’incontro a dive- 
dere per quel raro maestro che è nel colorito e 
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nella espressione. Imperciocché i suoi occhi umidi 
e tutti arrossiti pel molto pianto di già versato, 
accompagnano il cuore e i pensieri che sembrano 
cogli occhi stessi al Cielo rivolti. I capelli biondi 
e fluttuanti sono molli c piumosi , non come di- 
pinti, ma come se veri si vedessero da una leg- 
gerissima auretta ventilati. Benissimo toccato è 
anche il paese deserto c sassoso in cui piange la 
Maddalena. Il libro , il teschio ed il vaso degli 
unguenti che davanti di essa si veggono come 
accessorj del quadro, ci rammentano la sua vita 
di meditazione che conduceva nel deserto, e quel 
poco che di lei leggesi nel Vangelo. Questo qua- 
dro fu dalla Maestà del Re Ferdinando I.° di 
felice ricordanza comprato in Roma dalla galleria 
della Casa Colonna. 


(juyCte(uia fhcc&i. 
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Meleagro ~ Antico dipinto di Pompei. 


Di Meleagro abbiamo soventi volte trovato pit- 
ture in Pompei , c questa che qui pubblichiamo 
fu rinvenuta nel tabiino della casa da noi de- 
scritta nella relazione degli scavi che chiude il 
VI volume , ed è stata di là trasportata nella 
Galleria delle pitture antiche di questo Museo 
Reale Borbonico. 

Non la tradizione omerica ( che Fenice nel- 
l’ Iliade racconta ), ma la narrazione di Ovidio 
è manifesto aver seguitato il pittor Pompeiano. 
Ci racconta questo poeta come Meleagro figlio 
d’ Oeneo Re dei Calidonii capitanava la caccia 
del tremendo cignale che per vendetta di Diana 
devastava quelle regioni. Atalanta vergine bellis- 
sima e fortissima , era di quella impresa , e fu la 
prima a ferire P immane belva. Della sua bellez- 
za e della sua gagliardia innamoratosi Meleagro 
dopo ucciso il cignale volle presentare Atalanta 
della testa e del cuoio dell’ animale. Del qual 

dono indispettiti e crucciosi tutti i compagni di 

★ * 


\ 
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Meleagro , i due fratelli di Altea sua madre osa- 
rono di rapire il dono ad Atalanta , e al vincitor 
della belva il dritto di donare. Per la qual vio- 
lenza furioso il giovine eroe gli uccise ambedue. 
Allora sua madre Altea disperala della perdita dei 
fratelli bruciò quel tizzone di legno che le Par- 
che avean decretato dover consumarsi con la vita 
di Meleagro. 

Pare dunque chiaro che il pittore abbia preso 
a rappresentare quando Meleagro dona ad Ata- 
lauta le spoglie del cignale, e quando i fratelli di 
Altea meditano la rapina che dovea costar loro 
la vita. 

Vedi il dorso di una sterile montagna , alle 
cui falde un bosco folto di varie maniere di alberi 
è cinto da un muro che termina in una colonna 
che porta il simulacro di Diana con faci accese 
in ambe le mani, per cui fascelis o lucìfera ve- 
niva detta. Cosi appunto rappresentata vedesi nel 
sacrifizio d’ Ifigenia alla tav. Ili del volume IV 
di questa medesima opera. E rammentò con que- 
sta immagine il pittore coinè per vendetta di 
Diana , da Oeneo non debitamente venerata , il 
cignale devastava quelle campagne. Siede Melea- 
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grò in mezzo al dipinto. Come ad eroe cd a figlio 
di Re si conveniva una efattide o picciolo man- 
tello purpureo gli cade sotto la cintura , tien la 
spada ad armacollo, c due aste nella mano destra, 
e si volge e guarda verso Atalanta che sta come a 
parlargli , di un gomito appoggiata al sedile di 
sasso ove sta seduto l’eroe di lei tanto invaghito. 
Ai piedi dell’ eroe vedesi la testa dell’enorme belva 
e i due cani a lui compagni nella caccia. Se con- 
siderando nella figura di Atalanta, e riducendoci 
alla memoria i versi con cui Ovidio ce la descri- 
ve, diremo avergli avuti presenti il pittore antico 
che la dipinse, daremo noi corpo e forme di verità 
a quei labili sogni che ( deliziandosi nelle cose 
antiche ) fanno si spesso quelli che le studiano , 
e le discorrono ? Senza che appuntino ai versi 
d’ Ovidio corrisponda l’Atalaula qui dipinta , ha 
però tali rassomiglianze da potere almeno con- 
getturare che dall’ istessa sorgente ci son venuti i 
bei versi dell’amoroso poeta, e la bella figura del- 
l’abile pittore; poiché hanno fra loro in comune 

Semplice il crine in un sol nodo accolto 

Crini a eroi simplex nndum collecltis in unum 

la custodia degli strali dal destro omero perir- 
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dente , corte le vesti menta , e la faccia cosi falla 
che in bel garzone F avresti detta femminea , in 
bella donna virile. 

È però singolare il cappello ( che Ovidio non 
ci descrive ) che si vede qui in testa di Atalanta 
dipinto : è verde bordato di oro. La tunica di 
cui è vestita è bianca , il pallio è celeste orlato 
di verde ; c le solee di cui è calzata tiene con 
gialle coreggiole attorno a’ piedi legate. 

Quei due uomini che uno seduto , l’ altro 
curvato guardano e meditano verso dove Melea- 
gro fa ad Atalanta il dono fatale , non son questi 
i fratelli di Altea che discorrono insieme il furto 
di quelle spoglie che dovea costar loro la vita? 
Mi sembrano tanto chiaramente evidenti , che lo 
spenderci più parole sarebbe affatto superfluo. 
Quello seduto che tiene la spada colla sinistra ha 
in testa un cappello giallo , ed un’efattidc , o man- 
tello paonazzo , 1’ altro un’ efattide celeste : del 
resto nudi ambedue come cacciatori , ed eroi. 


Cjucf&efmo fiochi. 
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Pittrice. — Antico dipinto di Pompei. 


Se la curiosità de’ nostri lettori non fosse abba- 
stanza appagata da’ tanti dipinti che ci vengono 
dagli scavi Pompeiani , e fosse vaga di spiare il 
modo che gli antichi tenevano a dipingere, ecco 
che in questa tavola potrebbero ancor questo de- 
siderio soddisfare, essendo in essa rappresentata 
una Pittrice in atto di ritrattare un erma di Bacco. 
Quando comparve dagli scavi di Pompei molto 
la considerarono gli Ercolanesi, e molto di dotto 
e di bello discorsero intorno di essa, allorché nel 
volume V delle pitture alla prima tavola la pub- 
blicarono. Noi ora seguitandoli aggiungeremo al 
molto da essi detto alcuna nostra osservazione , 
ora che ci è imposto il descriverla. 

In una specie di portico siede questa Pittrice 
sopra uno sgabello seuza spalliera, una tunica senza 
maniche verdastra le lascia scoperti i bracci or- 
nati di smaniglie di oro. Sopra la tunica ha un 
pallio rosso scuro, che avvolgendosele attorno alla 
vita e rimboccandosi sulla spalla sinistra le cade 
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in grembo. Le solec, «Ielle quali è calzata, sono 
affibbiate da coreggiole gialle. Alla sua destra 
sopra un tronco di colonna è una cassettina ros* 
sagna con coperchio ad apritoio sollevato sopra 
di essa , il quale pare che fosse a via di due 
gangheri alla cassettina aderente. In questa ras- 
settala la Pittrice colla destra tiene tuffato il pen- 
nello. In proposito di che gli Ercolanesi molto 
acconciamente riportarono quel passo di Vairone 
che chiaramente dice (1), Pausia, e gli altri di- 
pintori adoperare cassettine in tanti piccioli 
spazii divise, onde i diversi colori tener separati. 

Quella cosa rotonda poi che la Pittrice tiene 
nella sinistra , e che gli Ercolanesi iuterpetrarono 
per una spugna , a noi sembra come ha figura , e 
come di fatti dev’ essere , la tavolozza , cioè un 
picciolo piano levigato di qualunque materia si 
voglia , alto a mescolarvi sopra i colori : poiché 
senza la tavolozza è impossibile di dipingere. E 
come ha sembianza di fare la Pittrice qui effigia- 
ta, fanno per P appunto i nostri pittori a guazzo, 
ed a tempera, i quali avendo avanti di loro dis- 


to Vmt. R. R. III. 17. 
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posti in tanti piccioli vasettini, o scodelle i dif- 
ferenti colori, da esse gli prendono, c quindi sulla 
tavolozza gli mescolano, e compongono in quelle 
gradazioni che l’ arte loro suggerisce. L’ erma del 
Bacco barbato che la Pittrice ritratta ha una cla- 
mide gialla che lo ricopre, tiene un cratere a due 
manichi in una mano, uno scettro nell’altra. In 
proposito di che osservarono gli Ercolanesi, come 
Macrobio rammentava un Bacco Ebone barbuto 
specialmente nel culto de 1 Napoletani, il che per- 
fettamente s’accorda con l’altra sensatissima con- 
gettura de’ medesimi Ercolanesi, poter cioè essere 
in questa pittura rappresentata la famosa Pittrice 
Labi Cizicena ricordata da Plinio (1) tanto abile, 
quanto veloce in condurre le sue pitture , della 
quale si ammirava in Napoli in una gran tavola 
la figura di una vecchia. Questa Pittrice che sem- 
pre si mantenne vergine, il più delle volte faceva 
ritratti di donne. Ed ecco come il Bacco Ebone 
in Napoli venerato convalida questa congettura. 
Al che se si aggiunga che in questo dipinto si 
veggono due donne in alto di aspettare questa 

(i) Plinio .55. 
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Pittrice, maggiormente ci confermiamo nell’opi- 
nione essere in essa Lala rappresentata che per lo 
più dipingeva ritratti di donne. Delle due donne 
clic qui si vedono quella die sta appoggiata al 
pilastro, bella e giovane di aspetto lia sopra uua 
tunica verde chiara un peplo (in cui tutta è in- 
voltata fin sopra alla testa ) verde oscuro foderato 
di paonazzo, c tiene nella sinistra un ventaglio 
anche paonazzo. Ne’ passati volumi abbiamo più 
volte detto de’ ventagli delle antiche donne. L’altra 
donna giovine anche essa è tutta vestita di una 
tunica con maniche lunghe due volte succinta 
color paonazzo, ed ha un picciolo pallio ad ar- 
macollo rossagno chiaro. Quel fanciullino che 
tiene la tavoletta a’picdi della Pittrice sulla quale 
si vede l’erma ritrattata è il fattorino, per dirla 
a modo de’ nostri pittori, che la Pittrice tiene ad 
aiutarla nelle bisogne dell’arte sua. Sul qual co- 
stume degli antichi pittori rammentarono gli Er- 
colancsi quel tanto noto fatto di Apelle ricordato 
da Plinio, quando diceva ad Alessandro che così 
inespertamente parlava della pittura, che faceva 
persin ridere i fanciulli che macinavano i colori. 
Il fanciullo della nostra Pittrice è vestito di un 
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mantello giallastro. Del Bncranio (leM’Enna e del 
vaso , che molto corrosi dal tempo si vedono in 
questa pittura, non parleremo, rimandando i nostri 
lettori alle congetture degli Ercolanesi nel luogo 
sopra citato. 
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Adone — Antico dipinto di Pompei. 


\ 

Et belio è giovine è cacciatore, quale ci vidi 
descritto il vaghissimo Adone, il garzone che in 
questo dipinto Pompeiano come figura principale 
si vede effigiato. A carte 18 della relazione degli 
scavi che accompagna il V volume lo descri- 
vemmo , come si vede dipinto nel cubicolo della 
casa del Questore nella pianta di essa distinto 
col numero 37. A noi dunque sembra in esso 
rappresentato il bellissimo Adone quando dopo 
le fatiche della caccia trovava riposo fra le brac- 
cia della dea , che tanto dell’ amore del bel gar- 
zone si deliziava. Sopra un sedile di pietra siede 
il giovinetto tutto nudo con un’ asta nella sinistra , 
e col destro braccio appoggiato sulla spalliera del 
sedile : ha una corona di fronde in testa , un’efat- 
tide o picciolo mantello , consueta veste de’ cac- 
ciatori , di colore porpora paonazza avvolto sotto 
la cintura , c guarda in un gentile amorino che 
con attitudine piena di grazie li ministra in un 
bacino d’ argento un limpido lavacro che versa 
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da un vaso anclie d’ argento. E dopo questi la- 
vacri , che tanto crescono alla bellezza , pare che 
la dea lo aspetti su quella rupe donde si allaccia 
avendo il nudo corpo involtato in un peplo gial- 
lastro. Una ninfa ( forse sua ministra a quelle 
delizie ) sta vicino ad Adone in sembianza di 
doverlo in quei lavacri servire , ed è vestita di 
una tunica bianca su cui ha un pallio verdastro 
orlato di celeste. Se qualcuno in questo garzone 
volesse ravvisare effigiato quando Narciso spec- 
chiandosi nel fonte invaghi tanto di se stesso che 
ne mori ; in quella ninfa stante in piedi la Naia- 
de del fonte; in quell’ amorino che versa acqua 
uno degli amori sempre compagni alle ninfe co- 
me Filostrato ci descrive ; ed in quella bella 
donna dalla rupe affacciata la ninfa Eco inna- 
moratissima e mal corrisposta di Narciso che alla 
sua morte tanto gridò , c tanto pianse che essen- 
dosi in tutto il corpo consumata , di lei non rimase 
che la sola voce ; noi non vorremo contradirgli , 
tanto più che in altra pittura Ercolanese sembra 
espresso un Narciso in un giovine sedente con un 
amorino che vicino a lui , quasi simbolo della sua 
fine , in un bacino pieno di acqua si specchia. 
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Solo aggiungeremo che vago ollremodo e di arte 
meravigliosa ci sembra questo dipinto , in cui fra 
gli altri pregi risplendcva ( allorché comparve 
alla luce. ) un cotal brio di colore che lo avresti 
detto dipinto ad olio di mano di artefice peritis- 
simo. 


Cjugftefiuo /kc/U. 
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Quattro Carri. - Pitture di Pompei. 


D e’ Carri compresi in questa tavola quelli che 
portano un amorino alalo son tirati qual da due 
cigni , qual da una tigre e da un lione. Qui è 
Amor frettoloso che colla sferza spinge a correre 
gli augelli sacri alla Madre , là è Amor potente 
che colle sole redini guida i più feroci animali. 
Alle stanghe del terzo carro è attaccato pel col- 
lare un pappagallo il quale ha in bocca le redini 
diretti da un grillo messo sulla estremità della 
cassa , il quale pur nella bocca le tiene. Al quarto 
è legato un grifo per via del pettorale. Una far- 
falla lungi di spaventarsi del brutto mostro sta 
sulla sommità della cassa. Non ha redini per muo- 
vere come voglia il grifo , ma pure fattasi quasi 
padrona di esso lo fa servire a’suoi disegni. Ed ec- 
coti due allegoriche immagini di quelle bizzarre 
contraddizioni clic pur troppo nelle cose umane os- ^ 
serviamo, e che gli sciocchi attribuiscono al cicco 
impero della Sorte. E lode al pompeiano pittore 
che in questi piccioli quadri non solo ci alletta, * 
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ma c’ istruisce ancora meglio di Socrate .e di 
Platoue. Se un pappagallo ed un grifo potessero 
mai lagnarsi di condurre una farfalla ed un gril- 
lo, a chi ne dovrebbero dar la colpa , quando 
sono essi che si prestano a tanto , e che si la- 
sciarono affrcnar come destrieri ? Non altrimenti 
accade cogli uomini. Sempre accusano i capricci 
della Fortuna , e sono poi si deboli che le ab- 
bandonano le redini della loro condotta. 

/òeinatdo guatatila. 
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Grottesche Pompeiane . 


Offriamo ai nostri lettori un altro vaghissimo 
esempio , e ci viene dai Pompeiani , della bella 
grazia degli antichi nell’ ornare le loro pareti. 
E non tanto è questo festone commendabile per 
l’ invenzione , quanto è rimarchevole per la per- 
fetta ed accuratissima arte con cui si vede con- 
dotto. Perciocché non dipinto ma miniato appa- 
risce , a chi lo riguarda , dalla mano di peritissimo 
artefice , uè sarebbe troppo il paragonarlo ad uno 
di quegli stupendi arabeschi , che per opera di 
Giulio Clovio tanto si ammirano nelle pergamene 
del cinquecento. Sopra un intonaco di stucco le- 
vigatissimo è dipinto su fondo bianco questo fe- 
stone intrecciato di bende che con buon garbo lo 
avvolgono, ed adorno di animaletti, maschere, 
e cammei. Dove quei gambi si avvolgono , in 
spire racchiudono certi trapezii , che sono di- 
pinti di paonazzo , come paonazzo è il fondo del 
cammeo, che esprime un satiro che munge una 
capra , dipinto a chiaro oscuro. Di color naturale 
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sono le fronde , i fiori , ed i frutti dei quali è 
intrecciato questo festone , coinè ancora gli ani- 
malctti , maschere , uccelli , e pesci che si vedo- 
no da un lato c dall’ altro di questo ornamento. 
A noi pare che oltre al buon garbo e capriccio 
dell’ invenzione di queste adornczze chiaro ap- 
parisca ancora 1’ intendimento loro mitologico , 
che tutto a Bacco sembra da riferirsi , tanto 
più che il satiro espresso nel cammeo , e le 
(piatirò maschere attorno al festone pendenti , 
sono chiarissimi segni dei miti dionisiaci tanto 
diffusi nelle arti dei Pompeiani, come tutti i loro 
monumenti ce lo contestano. A dar poi ragione 
ai nostri lettori del prezioso finito che riluce in 
questo dipinto diremo una considerazione che ci 
ha suggerito 1’ accurato e continuo esame delle 
antichità pompeiane. Quando gli antichi ornavano 
le stanze , siccome quelli clic erano espertissimi 
e molto considerati artefici , avevano particolar 
riguardo alla distanza alla quale erano le pitture 
destinate , e toccando di effetto quei dipinti che 
stavano nell’ alto delle camere , andavano con 
ogni studio e finitezza dipingendo quei fregi cho 
stavano nel basso delle camere stesse: e ci è più 
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volte accaduto di osservare nella medesima stanza 
corsi e arrischiati i tocchi del pennello così alla 
brava come in Rubens o in Paolo Veronese nelle 
pitture dell’ alto , mentre all’ incontro ricercati e 
moltiplicati i tocchi e sfumati i colori come in 
Leonardo nei dipinti bassi della medesima camera. 
La cpiale avvertenza degli antichi sarebbe a no- 
stro credere un buon riguardo anche per i mo- 
derni. Imperocché pare che la pittura dovrebbo 
avere suo fare diverso secondo la distanza alla 
quale viene adoperata e dove il finito è ricercato 
impiegarlo , senza andarlo adoperando dove è 
inutile , e il più delle volte nocivo. 


( ijuyftefuK) j&ecfit. 
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Trofeo. — Antico dipinto Ercolanese. 


JVXolto si è scritto, e molto si è dissertato sul- 
l’origine, e sull’ uso de’ Trofei; e quanto da noi 
potesse qui dirsene sarebbe superfluo , essendo 
già stato da altri ( 1 ) ampiamente raccolto. Giova 
non pertanto ricordar di passaggio , che in sulle 
prime si formarono i Trofei da un tronco di 
albero rivestito delle spoglie de’ vinti , troppo 
fasto estimandosi il fargli durevoli su’ campi di 
battaglia per mantener eterna la memoria delle 
debellate genti. Col progresso degli anni , e col- 
l’avanzamento della civiltà furou creduti siffatti 
Trofei degni da’ soli conduttori di armate (a), 
cui era accordato l’onor del trionfo; ed altri più 
grandiosi e più durevoli ne furono immaginati 
pe’supremi Capitani imperanti (3), espressamente 
adoperandosi il metallo e la pietra per eternar la 


(i) Bulengero de Triumpho Cap. 5 : Giovanni Nicolai de Triumpho : Pan vino, 
l’Bkclio, l’Ekermanno, i nostri Accademici Brcolanesi , ed altri de TropaeU. 
(a) Plutarco in Roto. 

( 3 ) V. Spancmio in Giuliano p. 439 e segg. 
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memoria delle viale nazioni. I superbi gruppi del 
Campidoglio detti i Trofei di Mario, la colonna 
Trajana, e l’ Antonina, gli archi trionfali di Tito, 
di Settimio Severo , di Costantino cc. ee. ne sono 
de’ monumenti parlanti. Que’ Duci intanto , cui 
veniva accordato l’onor del trionfo, deponevano 
nel più nobil sito de’ loro palagi le spoglie più 
insigni degli abbattuti nemici , e solcvan talvolta 
dipingere sulle mura i riportati trofei ( 1 ). Uno di 
questi ci presenta per 1’ appunto il dipinto di un 
intonaco rinvenuto nelle scavazioni di Ercolano, 
e propriamente in Civita una delle sue adjacenze ; 
dipinto che abbiamo fatto esattamente delineare 
in questa tavola. 

La Vittoria ed il vincitore son qui convenuti 
a formare un trofeo: essi sono in line dell’opera. 
Già il tronco è rivestito di un usbergo color giallo 
e guernito di un sago rosso cangiante rabescato, 
co’ soliti pendagli , c sormontato da un grandioso 
elmo di ferro ornato di due corna, simbolo, come 
ne informa Spanemio (a) , del valor militare. Dall’ 
incavo delle braccia nella corazza vien da un lato 

(i) V. 1* Arguii e Panrinu de Lud. Cére. II. 2 . 

(i) De V. e P. N. di»». 5. 
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e dall’ altro un braccialetto con guanto di ferro 
stringente un dardo. Nel mentre che la Vittoria 
di bianca tunica vestita e da un manto paonazzo 
avvolto alla cinta regge in una mano la martel- 
lina, e adatta con l’altra uno scudo agli omeri del 
trofeo, il vincitore coronato di lemuisci, vestito 
alla eroica c con lunga asta a manca l’ adorna di 
un bianco vessillo quadrato tolto al debellato ne- 
mico. L’ altro elmo ornato di alta cresta o pen- 
nacchio , e i due scudi clic sono presso questi 
due personaggi non ancora hanno avuto luogo 
sul trofeo. 

Allorché questo bel dipinto venne fuori dagli 
Scavi fu fatto disegnare ed incidere da’ nostri 
Accademici Ercolanesi , i quali lo reser di pub- 
blica ragione nel Tomo IH delle Pitture tavola 
XXXIX , alla spiegazione della quale rimettiamo 
que’ lettori che hau vaghezza di maggiore eru- 
dizione. 


(juvamfiatuici binati. 
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Vasi Fittili. - Alto il primo palmo uno once 2 
e mezza, il secondo alto palmo uno once 3. 


P olluce definisce la prosoputta per un caso di 
bronzo simile al riccio marino , avente intorno 
alla bocca alcune maschere di lioni o di bovi , 
dalle quali prese nome ( 1 ). Esichio pan che ripeta 
la stesso , ma servesi di più generali espressioni 
dicendo un tal vaso essere di bronzo, avere intorno 
alle labbra alcune maschere, e servire a traspor- 
tarvi le cose agli dei consecrate (a). Dunque se le 
cennatc autorità deggiono interpetrarsi in senso 
stretto , è pazza fatica 1’ andar cercando siffatto 
vaso tra’ fittili ; perchè qualunque vaso che non 
sia di bronzo, e non abbia la forma di riccio ma- 
rino , c sulla bocca maschere di lioni o di bovi 
non potrà dirsi prosoputta. Ove poi la voce prv- 
soputla si trovi , per sola inesattezza de’ lessico- 
grafi , applicata al vaso di bronzo testò descritto , 


(l) Il , 48. ■X'Xkiovi ayynci ì-xjiv ■OxpxVKr.ti'w «ip 1 re C«M* *X Cr 

vpciwx ktofTthi * «u Bs»» , puurau. 

(a) U. v. Ayyu¥f gaAiiOPr tXfi 9 ™ X *'* 4 * 1 VfOTsrnai «£ rm !tp* 1 stimato. 

*1t 
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ma nel vero è epiteto di qualunque vaso ornato 
di maschere siano d’ uomo siano di bestie ; in 
questa seconda ipotesi trovar potremo la proso- 
pulta , c tra’ vasi di bronzo e tra’ fittili. Se non che 
molti di questi vasi per forme, per manichi e per 
grandezza differenti, avendo tutti una o più ma- 
schere tutti meritar potrebbero l’epiteto di proso- 
putla. E nel vero prosoputta è un puro aggettivo 
in vece di prosopoessa. Inoltre deriva eia prosó- 
pon, c prosopon altro non importa che faccia, ma- 
schera di qualsivoglia specie. In fine altro agget- 
tivo non ebbero i Greci ad esprimere un oggetto 
adorno di maschere. Laonde ad accennare distin- 
tamente un vaso non basta la voce prosoputla-, ma 
ce ne vuole un’altra che indichi qual sia la forma 
del vaso cui si dia l’aggiunto di prosopulta. Però 
i due vasi di questa tavola avendo tre maschere 
feminec intorno alle labbra , ed essendo procoi , li 
chiameremo procoi prosnpulte. Nel primo vedia- 
mo una donna che cammina portando nella de- 
stra vaga corona da cui pende una tenia, e nella 
sinistra una pigna d’uva ed un canestro coper- 
to , adorno di quelle strisce che gli antichi vi 
solevano aggiugnere o di metallo o di avorio 
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per abbellirli (1). Bel vezzo di perle le pende al 
collo , ed un ceerifalo le imprigiona i capelli per 
modo, che, essendo rotto in mezzo, permette 
loro di uscir fuori e scherzare in lascivo errore. 
L’Ermafrodito alato, che la siegue, è di grazio- 
se e giovcnili sembianze. Ha lo stesso vezzo di 
perle al collo , lo stesso reticolo in testa , e nelle 
mani tiene ancor esso alcune tenie. L’altra tenia 
e la fronda d’ edera che si veggono nel campo 
mostran chiaro che bacchica sia la rappresenta- 
zione. 

Le medesime figure si veggono eziandio nel 
secondo vaso. L’ Ermafrodito alato quivi dipin- 
to è adorno alla stessa foggia di quello testé 
descritto, ma tiene nella sinistra un tamburino, 
nella destra un ventaglio , e par che li olirà alla 
donna seduta innanzi a lui sopra un capitello 
jonico, dietro al quale sorge una ferula, pianta 
usata nei riti dionisiaci per la sua figura simile 
al tirso. Questa donna colla sinistra stringe una 
cesta ed alcuni lacci cui è sospesa una sfera ; 
colla destra solamente altri lacci da cui pende 

(1) 11 ai deduce da ciò che dice Ateneo IV, 129. Inpl* ui mfroQcp* 

iVirrw 
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una sfera simile. Siffatte sfere o palle , come 
piacerà chiamarle , erano di cuojo ed imbottite 
di materie diverse onde fossero elastiche, e spesso 
dipinte a rosso , come ricavasi dall’ epiteto di 
arjpQvpm con cui sono contraddistinte da Omero 
e da Anacreontc. La gioventù greca ne faceva il 
suo divertimento in quattro modi , onde avevan 
nome quattro giuochi diversi. Il primo dicevasi 
fenindet ( <pawv 8 a ) ed era lo gettar la palla in aria 
per prenderla senza far che andasse a terra (1). 
Il secondo ejètinda ( ‘Qtnrìu ) e consisteva nel 
lanciarsela alternativamente col compagno (2). Il 
terzo uranio. ( ovpotrrz ) ed importava un doverla 
spingere in aria c ribatterla colla mano quando 
cadesse ( 5 ). Il quarto finalmente aporrassi ( asrop- 
e valeva il lanciarla a terra e riprenderla 
mentre rimbalzava (4). Ma quel che fa più al no- 
stro proposito è che a tali giuochi non solo oc- 
cupavansi gli uomini, come, sappiamo aver fatto 
i figli di Alcinoo , ma eziandio le donne , per 


(1) Ateneo I, 8 . 

(2) Esichio h. r. 

( 3 ) Polluce IX. 10. 

(4) I< 1 . Iblei. Tutti (jneeti giuochi tono tuttora in uso presto di noi. 
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quanto ricavasi da un bel vaso antico del Sig. 
Conte di Lambcrg dove alcune donzelle compa- 
riscono ili atto di cosi divertirsi. Dagli oggetti 
dunque che tengono in inano queste ligure è 
chiaro che scene sollazzevoli iniste a bacchiche 
cerimonie siano dipinte ne’ nostri vasi. Dopo che 
domanderanno indubitatamente i miei eruditi 
lettori quale sia l’origine e la significazione degli 
ermafroditi dipinti in amendue le rappresentanze 
di questi vasi; ed a siffatta giustissima inchiesta 
risponderò brevemente così. 

Gli artisti che abbisognavano di ligure se- 
condarie , le quali i minori ulìzii esercitassero , 
una ne fecero ideale , combinando maraviglio- 
samente insieme gli elementi della bellezza c quelli 
della forza. Ed a tanto giunsero unendo alla figura 
muliebre il sesso virile, ossia perfezionando, in un 
modo che riuscisse gratissimo all’occhio, alcune 
anomalie, che come prodigi si trovavano nell’uma- 
na specie. Presso gli Egizii, per esempio, non di 
rado si osservavano gli uomini colle mammelle 
feminee (i), e vi era anche una cerusica opera- 

(i) Prospero Alpino de M;dic. Aegypt, p. 3i. B di tali uomini compari- 
scono anche ne’ monumenti siccome ouerrò Zoega de ObtL 476 , Vedi Mattei 
Memoria sopra alcuni cangiamenti apparenti di sesto pag. 6. 
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zione descritta da Paolo Egineta (1) alla quale as- 
soggettandosi chi di tal difetto vergognava , estir- 
par se le faceva. Dippiù molti giovanetti asiatici 
educati tra le delizie ed il lusso dell’ oriente ac- 
quistavano tanto di morbidezza e di tornitura mu- 
liebre da crederli apparentemente androgini o 
ginandri, o arsemi eli, o emiandri , o emigineci 
come ad altri piacque chiamarli. Il nascimento 
poi de’ peli su tutto il corpo , la mutaziou della 
voce di esile in robusta , e la barba comparsa 
sulle gote ad alcune donne state già madri, come 
la Factusa di Abdcra e la Mamisia di Taso (2), 
fecero credere che nella specie umana veri erma- 
froditi vi fossero , c le metamorfosi accreditarono 
di certe femmine cangiate in uomini , come di 
Callona da Epidauro, e di Eraidc da Abe narrò 
Diodoro ( 5 ). Platone ammettendo gli androgini , 
li derivò da certe amorose inclinazioni. Taluni 
finsero che da Erme e da Afrodite nascesse un 
vaghissimo giovine , di cui fu si tenera la ninfa 
Sahnacide che abbracciandolo non volle lasciarlo 


(») VI, 46. 

(a) Ippocrate Bpid. L ■ VI , e. a. 
(3) Misi. pag. 5ja 
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finché di ainendue una persona ermafrodita ne 
risultasse, l’iinio , trasportato forse di soverchio 
pel niaraviglioso , arrivò a credere che vi fossero 
popolazioni intere di ermafroditi ( 1 ), cosa ripetuta 
più tardi da Gcllio (a). Oltre a ciò quanto della 
specie umana si credeva, il confermavano per ana- 
logia i molti oggetti naturali in cui sembrava che 
si scoprissero le immagini dell’ uno e dell’ altro 
sesso, come per esempio, la nympluiea nelumbo, 
il pesce perca, il pesce canna (5) e le jene. Nè 
poco v’influivano le idee dominanti intorno alla 
diade. Il due era principio di ogni combinazione, 
secondo impariamo da Nicomaco da Cerasa ne’ 
suoi Teologumeni aritmetici (4). Il dualismo era il 
fondamento delle più antiche religioni. I Fenicii 
aveauo il dio Baal , e la dea Baalolh (5). I Ciprii 
adoravano il dio Venere , Aphrodilos , c la dea 


(i) n. s. L. VI!, c. 3. 

(a) K A. L. IX, c. 4. 

(3) n»p*»t i xarm. Vedi Cavolìai sulla 

( 4 ) Pag. i55i ed. Ast. 

( 5 ) Quello era chiamato anche Be' 
Schio Pr. ZiV. I. 10. p. 


generazione de' pesci pag. 95. 
c questa anche Baciti» , Bulli». Bu- 
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Venere, Apltrodile (1). I Greei Adone fanciullo , 
e Adone fanciulla , xovpov , xai xovpry (a) , e gli 
stessi Latini il dio Limo , c la dea Luna. Clii 
conosce il lingam degl’ Indiani , questo simbolo 
tanto caro agli Asiatici agli Egizii ed a’ Greci, sa 
bene come vi si trovi unito il nùerich, ed il jeni. 
Anzi il mondo era per gl’ Indiani un essere andro- 
gino, xcxrpoi apcnroOrihii ( 3 ). Bacco poi era venerato 
come Androgino e lelimorfo (4), ed androgino 
alato comparisce ne’ vasi (ó). Anzi nel violano di 
Eudoeia (6) vi è un capitolo a parte stili’ audrogini- 
smo di questo nume. Non è poi ad esprimere quanto 
di piacere arrecassero siffatte immagini a coloro 
i quali delle favole di Giove e Ganimede , di 
Narcisso e di Apollo si piacevano. Io credo che 
sarebbesi ben potuto dire in quel tempo ciò che 
Plinio ai giorni suoi scriveva : IJrrmaphrodili 


( 1 ) Jlymn, Qqtb. IV, 4 , Levino presso Marrubio III, S , «lice t l'enerem igi- 
tur ahnum adorati t , tire f emina tire mas ett, 

(а) Eusebio Pr. Bv. 111, |i. Co. BusUzio ad lUtJ. p. i53>j, ed. Rum. 

(3) Filosi rito vi t. A foli. Ili, 3*. 

( 4 ) Vedi i frammenti di Filostr. 

(5) Milliu Peint. de Fat. sfntiqu. I, pi. li». 

(б) P. 119. vispi rcv ver Annet* tirai ai^cynCi. 
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olì/n in prodigiis , mine in de/iciis habiti. Ora 
poiché spesso gli artisti abbisognavano d’ individui 
che servissero al totale delle composizioni loro c 
nel tempo stesso ne fossero abbellimento, v’ intro- 
dussero alcune figure androgine, ed a quelle diede- 
ro sembianze giovanili anche per imitazione de’loro 
servi particolari e sacri che solevano scegliere tra 
i giovani di età fiorente. Le voci puer c «ra» 
con cui si chiamavano di tali servi ne Tanno 
chiara testimonianza. Il Casinilus della religione 
de’Cabiri non apparteneva che a questa classe, e 
da esso gli Etrusci fecero i Cantilli , c le Ca- 
millae passati nel culto Latino per opera di Numa 
e chiamati pueri ministranles nelle iscrizioni de’ 
Fratelli Avvali (1). Dopo i quali non sono da tra- 
sandare i pueri jnatrìmi et patrimi adoperati 
in Roma in molte sacre funzioni (a). Quindi ad 
esprimere che certe feste si facevano sotto la pro- 
tezione di Bacco fu bello ritrovamento degli 
artisti il condurre ne’ loro quadri una figura la 
quale come miuistra del nume entrasse nella sce- 


(i) Vedi Marini Tu v. XXII 9 . I p. 701 . 
(a) Lirio XXXVII. 3. Tacit. Hit I. IV. 53. 
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ua , e la santificasse colla sua presenza. Pareva 
cosi che P Olimpo non guardasse con indifferen- 
za la funzione, e clic qualche iddio non potendo 
intervenirvi personalmente, v’inviasse per parte 
sua un essere da presedervi e da rallegrarla. Or 
siccome il gran concilio de’ numi spediva Mer- 
curio che ne portasse i messaggi agli uomini ; 
così ciascuna divinità avea i proprii ministri che 
dispensavano i suoi ordini. Perciò siffatti esseri 
da Platone son chiamati diaconi ed inlerpetri 
de’ natili , e da Plutarco (1) servi de' numi , 
Xurovpyot , vXTptrxt Oim , invigilatoti degT idclii , 
orgiasti de’ sacrifici e de' misteri , t<xi 7 xvxot S-srar, 
Ufku y xxi iw~r,pict>v opytxrxi (2). E tale per pun- 
to ne’ vasi greci dipinti è il carattere di sif- 
fatti androgini. I quali a signilìeanza di loro ce- 
leste natura e della celerità con cui eseguono i 
cenni divini , sono alati , ed ora o assistono a 
Bacco, ora alle persone che celebrano i bacchici 
riti : talvolta tengono il tamburino , tal’ altra le 
sfere, e non di rado una cassetta. E qui svolaz- 


( 1 ) PrCMO Plui. de Isid. et Osir p. 36i. 

(l) léOC. Clt. 
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zano culi iti mano le sacre bende , là assistono da 
spettatori alla scena , e spesso entrano in giuoco 
colle ligure rappresentate sul monumento. 

ficitta tJj ^uutanta. 
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Vaso in marmo grechetto. — Alto palmi tre ed 
once 3 , di diametro palmo uno ed once 7 , 
rinvenuto in Erco/ano. 


Eleganza di forma, precisione di lavoro, va- 
ghezza di composizione son pregi sufficienti da 
far collocare questo bel vaso fra’ primi del Reai 
Museo; ma a tutti questi, aggiunto il pregio sommo 
di esservi sculto intorno intorno un importante 
bassorilievo di nove figure, ei inerita posto di- 
stinto non solamente fra’ vasi, ma fra tutt’i mo- 
uumeuti marmorei della reai raccolta. 

La sua forma è sferoidale : due graziosi 
manichi a voluta , che racchiude in ciascuna 
faccia un rosone , discendono all’ ingiù divisi 
in due colli e teste di oca che hanno con gra- 
zioso movimento i becchi rivolti e congiunti al 
collo stesso. Un baccanale di nove vivacissime 
figure, riempie tutta la pancia del vaso: esse son 
poggiate su di un piatto cordone intagliato al di 
sotto da ben rilevati baccelli divisi da altret- 
tanti listelli in numero di 56 , e vengono al 
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di sopra roronate da un ornato che si uuisee 
verso la sommità con altrettanti astragali , che 
salgono per la schiena del vaso, e vanno al collo, 
ove è altro ornato di un ramo di edera con co- 
rimbi elegantemente scolpiti: l’orlo della bocca 
ha una cornice di caulicolo. Il chiarissimo Mon- 
signor Bajardi che fu il primo ad osservare questo 
bel vaso ci ha lasciato nel suo catalogo de’ mo- 
numenti Ercolanesi la descrizione del bassorilievo, 
la quale , crediamo beu fatto di inserire qui per 
esteso. 

» La prima figura rappresenta un vecchio con 
» lunga barba ed acuminata. Ha per corona una 
» mitrila: la veste è larga c talare. Viene poscia 
» un salirò, che tiene il pedo appoggiato alla spalla 
» sinistra. E vestito di pelliccia pastorale, e sta 
» in mezzo a due donne. Quella, che gli si vede 
« a mano sinistra, d’ avanti è ignuda (t); ha pero 
» la palla frapposta , ed assicurata al collo , che le 
» pende all’ indietro, e le cala giù tra le gambe. 
» Tira essa la pelliccia al satiro per eli dietro. 
» L'altra donna, che si vede a destra del Satiro 

(i) Qui ai è ingannato il eli. Boiardi; U figura muliebri' non è nuda, ma è 
▼fatila «li tunica. 
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» seco parla, stando sopra di un basso cippo, ed 
» è tutta della propria veste coperta. Indi si vede 
» un’ altra donna , che si avanza verso l’ ultima 
» mentovata. A mezza vita di essa, per davanti 
» allunga la mano, c tira di nascosto il lembo 
» anteriore della pelliccia del Satiro. Dietro a 
» questa vi è un’ altra donna , ossia Baccante 
» (come a mio credere lo sono le altre) la quale 
» ha la veste , che a piedi le giunge , e suona 
» due tibie. Viene un’altra donna colla parte an- 
» leriore del corpo rivoltata verso del vaso. Le 
» si vede il corpo ignudo dalle polpe delle gambe 
» in su; e dalle polpe in giù sino ai talloni è 
» coperta dalla palla, che ha rivoltata sul braccio 
■» sinistro, mentre colla destra tiene un tirso a 
» rovescio. Ha le trecce sparse per le spalle, e 
» colla faccia , che le si vede in profilo , riguar- 
» da all’ indietro la donna , che suona le due 
» tibie. Si vede poscia Bacco vittato colla pelle 
» di tigre quasi tutta sul braccio sinistro, reg- 
» gendo il tirso colla destra. Seguita un’altra Bac- 
» cantc tutta coperta della sua veste, col collo 
» però e con la faccia scoperta, che suona il 
» timpano, c chiude la marchia. 
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L’ispezione del monumento qui fedelmente 
disegnato ne dice molto più di qualunque retti- 
fica possa farsi della riferita descrizione: aggiuu- 
giam non pertanto che lo stile di questa Scultura, 
è il volgarmente detto etrusco, ossia l’ italo-greco ; 
non già di quel carattere secco che fa rimontare 
i monumenti ad un’ epoca molto remota ; ma di 
quello che molto si avvicina alla Scultura per- 
fezionata. L’osservarsi perù che qualche figura 
di Fauno c di Menade è una replica non poco 
marcata delle belle figure bacchiche dell’ aureo 
vaso di Salpione Ateniese pubblicato nel primo 
volume di quest’opera (1) potrebbe far credere 
senza gran tema di errare che questo conserva- 
tissimo vaso sia opera de’ buoni tempi, indican- 
dolo abbastanza il carattere de’ bellissimi ornati 
ond’ è arricchito; e che l’artista ostentando solo 
ne’ panneggiamenti l’antico stile abbia con ciò 
voluto riprodurre un elegante esempio dell’accu- 
rato e simmetrico modo , che gl’ Italo-greci ave- 
vano di accomodare le loro vesti. Ciò nondimeno 
la notabilissima differenza con che sono disegnate 


(i) Tavola XL1X. 
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in questo baccanale le prime quattro figure to- 
talmente di stile greco antico, o italo-greco che 
voglia dirsi, dalle seconde interamente di stile 
greco dell’ aureo tempo , potrebbe far nascere il 
sospetto, che i principali personaggi di questa 
scena si distinguessero da’ subalterni per mezzo 
della diversità delle vestimenta , indossando i 
primi, come più nobili, l’abbigliamento di un più 
antico costume, e i secondi le loro proprie vesti. 
Può infatti a colpo d’ occhio raccogliersi che le 
ultime quattro figure che son incise nel basso di 
questa tavola siano inservienti in queste orgie , 
facendo 1’ ufizio di suonatrici e danzanti. 


<*ovam6ati*ta binati. 
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Cacciatore. - Statua in marmo grechetto alta 
palmi sei e un quarto , proveniente dalla col~ 
lezione farnese. 


eritÀ e schiettezza sono i principali caratteri 
che si ravvisano nella figura in questa tavola de- 
lineata. Colla testa coverta di venatorio cappello 
è dessa vestita di un pelliccione lanoso in forma 
di tunica , e di altro simile a modo di pallio. 
Porta una lepre su la spalla sinistra e due co- 
lombe legate al fianco di questo lato. Stringe una 
falce nella destra e nella sinistra 1’ estremità del 
funicolo , che lega la lepre. Si è portato opinio- 
ne , che con questi arnesi solevan gli antichi 
rappresentare P inverno , e che questa statua 
rappresentasse la stagione invernale. Ma que- 
sta opinione non regge , tosto che si rifletta 
che gli antichi hanno espresso le stagioni con 
figure muliebri o per mezzo di Geuj. Oltre di 
che la nostra denominazione vien sostenuta dal- 
P esistenza del Cacciatore Capitolino , e da altre 
simili statue, alle quali non mai si è contrastato 
la denominazione lor data. 
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Questa bolla figura si fa generalmente am- 
mirare per la verità del suo insieme e per la 
semplicità de’ suoi acccssorii , di modo che si 
vede chiaramente che l’artista volle limitarsi ad 
esprimere la natura nella totale sua semplicità ; 
il che ha fatto credere a qualche conoscitore 
che l’artista fiorisse in un secolo in cui le arti 
avevan perduto il sommo pregio del bello ideale, 
e si attenevano soltanto alla imitazione della 
schietta e semplice natura. 

CjwvamCatttta Ornati. 
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Diana Efesina. — Slalua in alabastro orientale 
alta palmi sette ed once g. 


Celebratissimo è nell’ amichila il culto che 
ebbero gli Efesj per Diana : non vi è eh’ ignori il 
meraviglioso tempio erettole, il concorso di tutta 
l’Asia per dugentovent’ anni ad ornarlo e ad arric- 
chirlo, il simulacro nobilissimo della Dea di scel- 
to legno di ebano (i), e le infinite copie di ogni 
grandezza e di ogni materia (a) , che in diversi 
tempi c da moltiplici artefici di nazioni diverse 
ne furon ritratte. Una di queste copie di pre- 
zioso alabastro orientale, con testa, mani e piedi 
di bronzo , è a noi pervenuta , e che ora qui pub- 
blichiamo. La Dea è turrita ed irradiata da un’au- 


(i) Plinio lib. 36 , cap. 14. Vitruvio però afferma che il simulacro della Dea 
era di cedro. A noi piare di seguir l'opiuione del primo, perchè esattissimo nelle 
sue descrizioni , e perchè P artefice della nostra Statua per mostrarci che 1 ' ori- 
ginale era di una materia nerastra, si avvisò (nello esrguire, secondo il più or- 
dinario coatnme delle figure in marmo colorito, l'estremità di un materiale di- 
verso) di aggiunger ls testa , le mani e i piedi di bronzo, come più analogo ad 
imitare il colore di quel legno. 

(a) Gli orefici di Efeso si mantenevano facendo statuette di argento di Diana. 
Pana. 7. c. a. Strab. 11, 14. 
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reola fregiata di otto animali chimerici : tre leoni 
son posti sopra ciascun suo braccio ; e sul petto 
sono espressi a guisa di una collana varj segui 
del zodiaco, l’ariete, il toro, i gemelli, il leone 
ed il cancro: quattro leggiadrissime donzelle alate 
occupano il mezzo ed i due estremi; e stan forse 
qui a simboleggiare le quattro stagioni dell’anno 
che con periodico giro passeggiano per così dire 
per lo zodiaco. Seguono due ghirlando di varj 
fiorellini e ghiande conteste, sotto delle quali 
sono espresse sedici mammelle, onde fu detta 
mulfimcmtmia , per indicarci esser dessa la Dea 
nutrice degli esseri, cioè la natura , il perchè fu 
confusa con Rea, spesso con Vesta, Opi, Iside, e 
particolarmente con Cibele clic come lei ha la testa 
turrita. La parte inferiore del corpo , dalla cintura 
sino a’ piedi , è ricoperta da una stretta veste 
conica a guisa di mummia, la quale divisa in 
diversi compartimenti è sparsa con mirabile sim- 
metria di mezze figure di sfingi , di leoni , di 
tori, di cervi, di figure alate, di api, di farfalle 
e di fiori, che principalmente ne fregiano i lati. 

Al semplice esame di questo monumento 
è faeil cosa il comprendere che la Diana degli 
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Efesj altro non era che l’ immagine mistica della 
natura, la terra istessa, la nutrice insointna di 
tutti gli esseri viventi. E seguendo il principio 
che il culto c le arti egizie ebbero sicuramente 
un’influenza nella Grecia, nell’Asia ed in diverse 
altre regioni, noi troveremo gran parte del culto 
d’Iside, in questo di Diana degli Efesj, non che 

10 siile di rappresentar le Deità fasciate come le 
mummie nell’abbigliamento a guisa di piramide 
rovescia del medesimo simulacro: quindi è che 
non debbe recar maraviglia se questo mito trovasi 
sovente negli antichi scrittori scambiato con altri 
che lo stesso senso mistico contengono, c che 
sotto diverse rappresentazioni gli antichi artefici 
l’espressero; imperciocché giungendone in varii 
tempi ed in diverse regioni la fama , venne tras- 
formato in altrettanti miti, quanti furono i po- 
poli che l’onorarono; ond’ò che l’Iside di Egitto 
era la stessa della Ilea, della Vesta, della Opi 
della Grecia, della Cibele de’ Romani, della Dia- 
na degli Efesj: erano infine queste rappresentanze 

11 geroglifico della mistica natura nel senso di » 

ciascuna nazione. Non potendo ne’ limiti di que- 
sto lavoro più estesamente trattare tale impor- 
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tante materia ci limitiamo ad osservare che que- 
sta nostra statua è Torse la più preziosa di quan- 
te ne ha tramandate 1’ antichità , e pel pregio 
della materia , e pel sommo merito della conserva- 
zione , e per la sua ingegnosa ed elegante com- 
posizione, la quale riunisce tanti e sì variati ogget- 
ti in un tutto di semplicissima Torma, ornato in 
ogni sua parte, senza togliere a\V insieme l’unità 
della massa ; proprietà tutte eh’ ebbero in sublime 
grado le Arti egizie. Ond’è che non solo la rap- 
presentazione di questo ammirabile monumento , 
ma ben’ anche il suo stile attesta essere derivato 
da un tipo egiziano. Esso Tu rinvenuto in Roma , 
donde acquistato da’ Farnesi, è a noi pervenuto. 
Coloro che lo pretendono di una scultura di tempi 
molto remoti riflettano che sotto l’impero di A- 
driano furono scolpiti moltissimi simili monumenti 
ad imitazione di quelli della più alla antichità. 


( 'jwvauifiatiéia Ornati. 
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Tolomeo Filadf.lfo, Berenice, Tolomeo Filome- 
tore. -- Tre busti di bronzo rinvenuti in Circo- 
lano; il primo allo palmo uno on. io, il secondo 
palmi due , e 7 terzo palmi due oncia una. 


J tre pregevolissimi busti espressi in questa tavola 
XII furono in diversi aspetti pubblicati da’ nostri 
Accademici Ercolanesi nel primo volume de’ bron- 
zi dalla tavola LXI alla LXVI1I. Non senza 
qualche dubbiezza riconobbero nel primo Tolo- 
meo cognominato il Filadelfo (i), dall’ antichità 
reputato il più attento fra’ Re nello acquistare , 
il più splendido nello spendere, il più magnifico 
nell’ operare , quel Tolomeo infine che raccolse 
una maravigliosa libreria e fè tradurre nel greco 
idioma i libri degli Ebrei. Nel più bel fiore della 
giovanezza è egli espresso in questo busto col 
colto crine accerchiato di nobil diadema contesto 
di alloro con bacche , che gli formali graziosa 

(i) Per antifrasi detto Amico de' fratelli. Forma uria brutta pagina delia 
sua bella storia l 1 uccisione che fece eseguir de* suoi fratelli per aver congiu- 
rato contro di lui. 
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corona, ad alluder forse alla protezione eli’ egli 
aveva per le Muse e per le lettere, non mancando 
de’ monumenti che cosi coronato cel presentano, 
e che ne’ delineamenti molto al nostro somigliano. 
E se da’ nostri Accademici fu mosso il dubbio 
che potesse il medesimo rappresentare un Atleta 
coronato ne’ giuochi Pitii , si può francamente 
osservare che la sola disposizion de’ capelli sor- 
genti e ricadenti dalla fronte non potendo appar- 
tenere che agli Dei , o a quei Sovrani che per 
le loro virtù agli Dei furono assomigliati, è suffi- 
ciente a dileguare ogni dubbio : oltre di che con- 
corre in appoggio di tal denominazione la nota- 
bile somiglianza che ravvisarmi gli Accademici 
tra questo busto , ed il seguente creduto di Be- 
renice figlia di Tolomeo Filadelfo nelle fattezze 
del volto e nell’acconciatura della testa. 

La figlia di Filadelfo , la seconda fra le quat- 
tro Berenici (1) da’ dotti assegnate all’Egitto, gli 


(t) Quattro Berenici vengon ricordate dalla Storia de’Legidi: la prima Bc- 
reuite fu moglie del I. Tolomeo e Madre del II. detto Filadelfo. La seconda figlia 
di Arsinoc e di Filadelfo fu sorella e moglie, secondo il costume degli Egirj , 
del III. Tolomeo Brigete. I.a terza fu figlia dell’ Vili. Tolomeo detto So te re li ; 
la qunle dopo aver legnato sola sei mesi prese in marito il X. Tolomeo detto 
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Accademici Ercolanesi riconobbe!' nel nobilissimo 
busto (i) posto nel mezzo di questa tavola , al 
confronto di una medaglia che ha nel dritto là 
leggenda intorno alla testa BA^IAlXXHìi BEI’E- 
MKHJi della Regina Berenice , e nel rovescio 
intorno all’ Aquila col fulmine BA5JIAE02} IITO- 
AEMAIOT del Re Tolomeo; e per le ragioni 
che essi adducono la moglie di Tolomeo E ver- 
gete (a) vi scorgono espressa. Amantissima di suo 
marito questa lodevol principessa offri in voto 
la sua vaga chioma purché vincitore fosse tor- 
nato dalla guerra co’ Seleucidi , in cui trovossi 
impegnato ne’ primi giorni delle sue nozze. To- 
lomeo trionfò de’ nemici, e ritornato vittorioso, 
Berenice recise i suoi bei capelli e gli ripose nel 
Tempio di Arsinoe , ove nel di seguente non es- 


Alessandro 11 . La quarta figlia di Tolomeo XI. cognominato Aulete fu dal Padre 
•tesso ammazzata. V. lo Scoliaste di Teocrito Id. XVII. 12 8 , Igino, Polibio, Pau- 
satila . Giustino e i nostri Accademici Ercolane«i a! T. L de* Bronzi tav. LXIII 
e LX 1 V. 

(1) li Viscouii vi riconosce invece Berenice moglie di Tolomeo Solere cui 
attribuisce il terzo busto della presente tavola , il quale itisiem con questo di 
Berenice fu nello «tesso luogo ritrovato. 

(2) Evcrgete ossia benefattore. Fu distinto con questo nome pel beneficio 
arrecato agli Egiziani di avergli liberati dall’ oppressione de 1 Persi , e di iver 
ritirate dalla Persia tutte le loro Divinità colà trasportate da Cambise. 
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sentitisi ritrovati , 1 * Astronomo Conone per cal- 
mar la collera de’ suoi signori fece credere che 
stati erano nel Ciclo trasportati a fonnar la co- 
stellazione , che ancor oggi chiamiamo , della 
chioma di Berenice. Applicando a questo storico 
racconto i particolari del nostro busto bisognerà 
convenire o che le due trecce elegantemente av- 
volte sulla testa siau posticce, o che la medaglia 
c ’l nostro busto siau lavorati allorquando crebbe- 
ro a quella Regina nuovamente i capelli. Questo 
conservatissimo bronzo, che può annoverarsi fra’ 
più pregevoli del Reai Museo allorché nel 1766 
venne tratto da Ercolano aveva le labbra intar- 
siate di argento ; ove ora non resta che il solo 
indizio del leggerissimo incavo della- intarsiatura. 

Nell’ultimo busto di questa tavola fu ancor 
riconosciuto dagli stessi Accademici uno de’Tolo- 
mei , e propriamente il Filometorc (1) che alquan- 
to somigliante il trovarono a’ busti di questo prin- 
cipe sulle medaglie effigiati. Pervenne al trono 
nella tenerissima età di sei anni , come il mug- 

(0 11 Visconti allo slesso luogo dell’ Iconografia crede che questo busto pre- 
senti l’ effigie del figlio di L;»gn. 
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gior liglio del morto Tolomeo Epifane; dopo poco 
perde anche la madre Cleopatra, che compianse 
talmente da meritarsi il sopranome di Amante del- 
la madre, ossia Filometore. Pregevolissimi sono 
questi tre busti, ma fra essi si distingue quello 
di Berenice come il meglio composto, il più ele- 
gantemente lavorato, ed il meglio finito. 

CjuvautC aiuta 3“ mah. 
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Due Vasi di Bronzo. — II primo alto palmo uno 
oncia i , il secondo palmo uno once 3 e mezza. 


Il manico del primo vaso qui dato è in forma di 
largo nastro ornato di graziosi rabeschi ed intar- 
siato d’ argento , e termina bizzarramente nella 
prolome di una donna che si affaccia sull’orlo di 
esso , e vi stende sopra i colli c le teste di due 
cigni che escono dalle sue spalle a guisa di brac- 
cia. Nel sito dove questo manico si attacca al 
ventre del vaso osservasi in rilievo il capo di un 
giovine satiro ben pasciuto, dalla cui fronte in- 
ghirlandata d' edera sporgono due piccole corna. 
Di qui prenderemo occasione di creder questo 
vaso destinato al vino, c però lo chiameremo eno- 
foro nome usato da’ Greci e da’ Latini ; poiché fu 
costume agli antichi di contrassegnare con qual- 
che bacchica immagine i vasi che avevano sif- 
fatta destinazione. Vero è che tal nome è gene- 
rico, ma in mancanza di sicuri dati meglio è con- 
tentarsi di questo, che spacciar come certezza fie- 
volissime conghietture. 
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Pel bacchico gruppo che adorna in rilievo 
il manico del secondo vaso ( 1 ) nella estremità in- 
feriore, lo appelleremo anche erioforo, ma erioforo 
dattilbto ; perchè questo manico dove attaccasi 
all’ orlo termina in tre diti, sebbene i due laterali 
non siano eseguiti colla precisione di quel di 
mezzo. 11 gruppo è tonnato da un Bacco di 
giovanili sembianze (a) , che mentre barcollante 
per ebrietà si appoggia al giovinetto Ampelo, dal 
cantaro che tien nella destra fa colare il vino in 
bocca ad uua tigre, clic tra le orgie del coro dio- 
nisiaco già si è spoglia della natia fierezza. Ampelo 
stringe il tirso adorno di bende , ed è di vago 
aspetto appunto come ce lo descrive Nonno (5). Il 

(i) Simile in tutto a questo tuo conservasene un altro nel R. Musei». Ti ovati 
furono amendue ne' Ir cscavaziani di Pompei, dure nel momento clic ai rivo se 
ne aono rinvenuti altri quattro della stessa forma e dimensione. 

(a) Cosi l'autore degl’inni Orfici Io salutava : 

Xapiua (if cren QikaXn re# , m ra*u **XAu 5 *qji 
Ave ii , , Bfcpt' , uà iravi* 

Ed Ovidio 3 fet. , IV, 7. 

• Tibi entm 1 neon .turrita )u tennis , 

Tu puer aeternu; < , tu furmosissimus allo 
Conspicerit conio 

( 3 ) Diorys. Lil». X , v. 178, >98 , ao8, a 3 y , »C 3 , , 507 , 817 * 353 , 

4 i 3 t -116, 4 * 4 , e Lib. XI, v. io, iS , Sq , 84 , nC, 186, 190. Non ai di- 
•ccrnnno le orecchie di Satiro in questo Ampelo essendo il bronro consumato 
dal tempo. 
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quale avendo tratto questo mito da altri autori 
più antichi di lui, oggimai perduti per ingiuria del 
tempo e della barbarie, è il solo che ci narri 
come Bacco giovinetto dato in educazione a Ciba- 
le, sollazzandosi a caccia di fiere nelle frigie bo- 
scaglie vedesse il vezzoso Ampelo. Come questi 
gli fosse gonne di novelli ardori da volerlo per 
compagno indivisibile sì , che jler vivere sem- 
pre a lui vicino dimenticato avrebbe lo stesso 
olimpo. Ma Ate la dea del male, desiderando far 
cosa grata a Giunone nemica giurata al figlio di 
Semole , indusse Ampelo a cavalcare un toro , 
che punto da un assillo, per opera della Luna 
indispettita di vederlo montare il quadrupede a 
lei sacro , rovesciollo a terra ed in tal modo 
l’uccise. Della quale sventura Bacco fu cosi do- 
lente da bramare di esser mortale per far com- 
pagnia al suo caro nell’inferno’, nè cessò i sospiri 
fintantoché la Parca non gli promise che Ampelo 
vivrebbe cangiato in pianta di liquore soavissimo 
producitricc, c che le melodie de’ dolci flauti c 
sulle scene e ne’ conviti ne ripeterebbero il nome, 
e le castalie sorelle celebrerebbero col cauto il 
caro Ampelo ed il vago Bacco. Ed ecco di tratto 
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i piedi dell’ estinto giovine radicarsi nel terreno , 
il suo corpo sollevandosi qual serpe cangiarsi in 
vite, c le braccia e le mani in pampinosi tralci e 
maturi grappoli, donde Bacco spreme quel nettare 
che numi e mortali consola. Più semplice intanto 
esponeva questa favola Ovidio narrando , che Ani- 
pelo, ricevuta in dono la vite da Bacco, da quella 
caduto mentre coglieva le uve, morisse e meritas- 
se poi di esser cangiato dal nume in costellazio- 
ne (1). Dove se il Sulmonesc poeta fe nascere Ani- 
pelo da’ Satiri e da una Ninfa, seguiva una leg- 
genda poco diversa da quella di Trifone gramma- 
tico Alessandrino, che il disse figlio di Ossilo e di 
un’Amadriade (a); ma ciò nuirostanle al pari di lui 
accennava alla natura della vite, ed alla qualità 
della persona clic n’ era figura nel rito Dionisiaco. 
Le quali tutte cose chi stringa insieme troverà che 
questa favola sia nata da uno di que’ tanti parlari, 

(1) Fusi. HI, v. 409. 

Ampelon intonsum Satjns Njmphaque ere a t am 
Fertur in Aoniii Bacchus amasse jugis. 

Tradtdit huic vitem pendenttm f rondi bus ulmi , 

Quae nurte de pueri nomine nomen habet. 

Dum legit in ramo pietas temerarius uva s 
Decidil , amissum Liber in astra vehit. 

(a) Ateneo III, pag. 78. 
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che la fantasia greca fuori e sopra del couiun 
modo travolgea , onde meglio idoleggiasse i propri 
concetti , ed allegria e piacer maggiore ne pren- 
dessero gli animi. Quando per gli Elleni Bacco 
era C uva, ed Ampelo la vile , tanto fu dire C uva 
è sostenuta dalla vite , quanto Bacco è sostenuto 
da Ampelo. Allora gli artisti si piacquero di 
esprimere ideograficamente quc’ segni vocali, e, 
per vieppiù le opere dell’arte abbellire, la vile can- 
giata in uomo rappresentarono come già fatto 
avcvan coll’ uva ; e di qui poi i mitologi presero 
cagione da tessere di questo Ampelo molte genea- 
logie, e fingerne tenerissimi amori, strane av- 
venture e prodigiose metamorfosi. 


f&etuatdo Quaranta. 
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Celata e Schiniere di Bronzo. 


La Celata di bronzo , rappresentata in questa 
tavola , è Romana. Sulle onde che a guisa di fa- 
seia sonovi scolpite intorno a rilievo , comparisce 
la testa di Medusa in leggiadro aspetto (i), fian- 
cheggiata da due delfini. Da essi fo argomento 
che siffatto arnese abbia servito a qualche guer- 
rier di marina , il quale giudiziosamente a’ del- 
fini accompagnò 1’ immagine della Gorgone che a 
lui più che ad altri doveva servir di amuleto 
come quella che fu di Nettuno la favorita. Sotto i 
due delfini vi sono altrettanti tubetti da ficcarvi i 
pennacchi. Sul vertice poi del cimiero è messa per 
destar terrore una testa di grifo colle orecchie, 
appunto come il descrisse Plinio (a). Due grandi 
lamine disposte sotto la grondaja servivano a 
difendere le guance del combattente , ed erano 


(i) Perla varia maniera tenuta dagli artisti nel rappresentar Medusa bella o 
brutta vedi quel che ho notato negli articoli precedenti. 

fa) X, 49. Fidia fu il primo ad usare questo animale pe r abbellimento aU’el- 
mo «Iella sua famigerata atatua di Minerva in Atene. 
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dcltc btwculae, (1) par agnati, crapayiatfoi, ed a 
siffatte lamine è soprapposta la visiera destinata 
a preservare gli occhi dai colpi, e ad occultare 
il volto del guerriero quando gli era d’ uopo non 
darsi a conoscere , fosse per torre la speranza al 
nemico , fosse per celare il pallore nato da tema 
o da morbo, come fecero dopo la peste i soldati 
di Marcello (2). 

Nella parte inferiore vi è inciso uno Sdii— 
mere ( 5 ), il quale ( se il compagno non è ri- 
masto distrutto dal tempo ) sarebbe servito alla 
sola tibia destra, restando la sinistra difesa dallo 
scudo , come testimonia Vcgezio (4). Plinio dice 
che quei diCaria inventarono siffatti schinieri ( 5 ); 
il che se potrà esser dubbio , certa cosa è non- 
dimeno che fin da’ tempi più remoti furono e di 

( 1 ) Turnelj. Ad.-. IX , 16 . Lidio d- fi. ». Ili , S. Godete, in L,v. XLIV, 
34- Tis. Pom. H/ustr. IH. , p. 78 . 

(a) Silio XIV , 656. Tenuafa facendo 

Et macien gahis alscondm.l ora mafosque , 

Ne sii tpa lutati , vdatur casside pallor. 

(3) I Greci lo chiamavano cnemrs-, >* da cneme , ti/ua. 

( 4 ) De R. 31. T. 20 . Pedites scutah ettam ferrea» ocreaa in destri» cru ri- 
bus cogebantur ampere. 

(5) IL S. VII , 56. 
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bronzo e di lavoro squisitissimo , onde Omero di- 
stingueva i Greci con gli epiteti di calcocnemicles 
c di eucnemìdes (i). Ne’ due laterali orli del no- 
stro sonovi gli anelletti , episfiria , tvriarQvqtct (a) , 
con cui restavano fermati intorno alla tibia. Ne 
adornano poi la superficie diverse maschere : parte 
stanno sopra un tripode , parte sopra una cesta 
bacchica; e di esse certe sono accompagnate da 
una clava , altre dal pedo pastorale. Oltre a ciò 
vi si trovano rabeschi di ogni maniera , un’ 
aquila che pugna con impavido serpente , im- 
magine del militar valore, a’ poeti ed agli artisti 
carissima (3) , e spighe vagamente intrecciate a 
rami di quercia e di alloro per significare , io 
credo, che la migliore utilità della marzial bra- 
vura sia la difesa de’ campi. 

/ìtcìnatòo 

{ij E.utazio ad Jltad. VII , v. 5oo. Op* Ji ut • ( thh imr ir— 

rxiìx X'j.y*.’ìr>ru.i tt X17 u* uwJ n*,* dira vcìctt.t* t revro ài ** 5 ' S?.i ir Jpxtrat. 

(a) Omero Iliad, III. v. > 19 . 

fitf VfiiTX trtff xrry r Vt» \.*kì 
etpyvf! Ciff»r vpoif «papiwai. 

(3) Vedi l’epinicio di Orazio a lode di Druao e le oucrrazioni da ine 
giunte all- metrica traduzione clic r.e feci pog. i5. 
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Due Lucerne di Bronzo. --L a prima alta palmi 
due e mezzo, la seconda alta palmi tre. 


Sopra una base parallelepipeda sostenuta da 
quattro leonine zampe, uscenti con bel garbo da 
graziose volute poste ad abbellire e fortificar gli 
angoli della zoccolatura, stanno due altre piccole 
basi. La prima di queste è sostegno ad una colonna 
spiralmente striata , la quale in vece di capitello 
ha una lucerna in forma di testa umana coro- 
nata, rivolta in su alcun poco. In tal guisa la 
sua bocca aperta il cui labro inferiore c a bella 
posta sporgente molto in fuori , poteva ben conte- 
nere il lampadino, al quale arrivava l’olio per V in- 
fundibolo , che aprivasi nell’occipite, e che nella 
nostra tavola si vede alzato. La seconda è sotto- 
posta ad un giovanetto licnoforo , il quale tiene 
con molta grazia un anello. Ad esso sono infilzate 
tre catenuzze, due delle quali sostengono una lu- 
cerna in forma di testa con maschera silenica 
adorna d’ edera , e l’ultima un ferro lavorato a 
guisa di arpe , arme propria di Perseo. Serviva 
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un tal ferro a trarre fuori il lucignolo , cd era 
appellato machia nJTID dagli Ebrei ed epurystris 
da' settanta interpreti Alessandrini (1), dalla voce 
ssrape-iv clic significa trarre su (2) , V elfychnium 
prolrahere foras de’ Latini. 

L’altro fanciullo al n. 2 è pure un licno- 
foro , situato sopra un semplice plinto quadrato. 
Ha sulla fronte i capelli legati in quella forma 
di ciuffelto che appellavasi scorpios , crxopvios , 
in testa il beretto frigio , i sandali a’ piedi ed 
una clamide che l’omero sinistro gli copre. Colla 
manca tiene un oggetto di cui mal può deter- 
minarsi la primitiva forma a causa delle muti- 
lazioni sofferte dal tempo , soprattutto nel vertice, 
l’aro nondimeno che fosse stato o un sistro, o uno 
specchio, dal quale dovevan pendere alcune lu- 
cerne da certi bischeri compagni a quello che vi è 
rimasto. La face clic stringe nella destra non serve 
ad altro che a sostenere una lucerna situata nel 
suo tubo. La forma di siffatti candelieri è antica 
quanto il cantor dell’Odissea ; da che tali erano 


(1) Sum. IV T. 9. Biodo XXXVII , il 
(a) Da «pi’iiv spiegato da Esìchio per sAam». 
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quelli che illuminavano le sontuose cene dc’Feaci 
descritte dal lodato Poeta (1) in quei versi, die 
da me traslatati suonan così : 

Giovani d’ oro su ben fermi plinti 
La notte con in man faci fiammanti 
A* commensali feau chiare le stanze (a). 

Chi poi ravvisar volesse in questo licnoforo 
un Paride o un Ganimede, tratto di ciò argo- 
mento dal frigio beretto, troverebbe non poco 
di sostegno alla sua opinione in un passaggio di 
Ippoloco ; il quale , descrivendo il famigerato 

(0 Od Ih. VII , T. IH. 

Xpeenoi i’»px xovpoi iù$fA.rr*r uri fiv/iar 
Efaf» , uJcfiNK )alh( ft.tr x i^rrti , 

Ssifsrrtt rvxrs» sera lupara ixtrvfiZttsoi' 

Lucrezio imitava questo luogo magistralmente cosi: 

si urea tun t juvenum simulacro per nedeis 

Lampada» ignifera» m inibus retinentia dextris 
Lumina nocturnis epuLs ut tupped.tentur. 

(l) Chieggo perdono all* ombra veneranda del Piudcmontr ce non fo uao 
della seguente aua traduzione: 

B la notte garzoni in ero sculti 
8u pt< distaili a grand’ arte costrutti 
Spargean lame con faci in su le mente. 

L' mifLurat importa ben fermi , e questo c P epiteto caratteristico di una base, 
e non già costrutto a gran (T arte che avrebbe un senao vago. Poi l'idea d'Omero 
i , che per tutte le stanze , >«rs , vi (baserò di tali licnofori i dure 

nelle frasi del Pindemonte pare die illuminassero le sole mense e non già il 
resto degli appalta menti. 
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banchetto di Carauo il Macedone (1), dice che di 
tali licnofori vi comparvero ad un tratto , e che 
rappresentavano figure mitologiche come Pani, 
Mercuri, Amori, e Diane. 

/hcinatèo tanta. 


(i) Prc*iO Ateneo IV, i5o. 
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Suppellettile da Bagno — Bronzi rinvenuti in 

Pompei. 

A. diversi indispensabili bisogni della vita ag- 
giunsero gli antichi il bisogno ancora de’ bagni ; e 
i Romani ne portarono tant’ oltre la necessità che 
tesori immensi profusero per costruirne a dovi- 
zia e di un’ ampiezza prodigiosa. Antichi scrittori 
ne istruiscono che in Roma ve n’erano più di 5oo, 
Plinio il giovine ne parla come di un numero infi- 
nito (i); ed Ammiauo Marcellino per dare un’idea 
delia loro estensione gli paragona ad intere pro- 
vince (a). Noi possiam convincercene da’maguifici 
avanzi, che sebbene rifiuti del tempo e della bar- 
barie , restan tuttavia a giustificar le memorie 
trasmesseci da que’valentissimi scrittori. E dobbia- 
mo agli scavi della nostra Pompei, ricca ancli’cssa, 
ad imitazion di quella Metropoli del mondo, di 
pubbliche terme e di particolari bagni , la gran 
copia degli utensili che in essi adoperavansi. Fra 

(i) L. IV. ep. 8. qua* nunc Romae ad infinìtum auxere nunurum. 

(a) L. 16. Cap. 6. in modum provinciarum ex trucia lavacro. 
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questi abbiarn trascella e qui fatta incidere una 
intera suppellettile , che preziosa estimiamo come 
la prima ed unica che riunita si conosca nelle 
raccolte di antichi monumenti. 

Sei sono gli utensili che la compongono tutti 
ad un anello infilzati , c dal medesimo pendenti. 
Primeggia un Unguentario (i) a doppio manico , 
munito del suo turacciolo lavorato a spira e rac- 
comandalo ad una catcnuzza che va ad unirsi ad 
altre due laterali , le quali reggono il vasetto all’ 
anello sospeso. Seguono quattro strigili (a) immesse 
nell’ anello dalla parte del loro manico. Una pate- 
ra con manubrio (3) è infilzata in ultimo per un 
foro bislungo praticato fra due occhielli nell’ estre- 
mità del manico. L’ anello ( 4 ) infine che regge 
questa intera suppellettile è formato da una la- 
mina elastica terminata da due eleganti teste di 
cane che addentano un pomo , restando quasi 
invisibile e ben chiusa I’ apertura al disotto del 
collo della testa situata a sinistra dello spettatore. 


(1) É alto oncr quattro. 

(a) Ci. «cuna c lunga palmo uno once quattro. 

( 3 ) E lungr palmo uno once due , compreso U manico. 
(4} Ha once sette e mera di diametro. 


Dìgitized by Google 


VOL. VII. TAV. XVI. 


3 


E poiché nel modo come trovansi riuniti gli uten- 
sili di questa suppellettile non è visibile il forame 
bislungo praticato sì alla estremità del manubrio 
della patera , che alla estremità delle strigili, ab- 
biam fatto incider benanche in questa tavola altra 
simile patera colla rispettiva sezione e’1 profilo di 
una strigile , onde far chiaramente comprendere 
a’ nostri leggitori in qual modo que’forami fosser 
praticati ; tanto più che da questa particolare ispe- 
zione agevolmente può conchiudersi che le molte 
patere e le diverse strigili co’ manubrj cosi per- 
forati eran nella massima parte destinate ad im- 
mettersi ed appendersi entro anelli simili al di- 
sopra descritto. E notiamo in ultimo che sul 
manubrio di molte delle indicate patere si trova 
inciso a linea del descritto perforamento la leg- 
genda di un nome proprio , che noi reputiamo 
esser quello dello Artefice costruttore, oppure del 
padrone che la possedeva ; ed è perciò che nel 
cercare la patera , clic doveva mostrare le confor- 
mazioni del mentovato appiccagnolo, si è fra le 
molte trascelta quella che abbiain sottocchio ( 1 ), 
ove leggesi L. ANSIDIODO. 

(1) È lunga once undici, compre*) il manico. 
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Dalla enumerazione di questi sei utensili beu 
si' raccoglie eh’ essi sono fra’ molti arnesi da ba- 
gno i più nccessarii , e forse quegli che ciascuu 
cittadino , mediocre che fosse , dovea farsi ordi- 
nariamente recare dal servo ; imperciocché non 
è da porsi in dubbio che , secondo il costume , i 
Romani immersi e lavati nella vasca denominata 
Labrum (1), situata in una delle stanze della tcrma 
chiamata Tepidarium, entravano in altra detta 
Uncluarium , dove facevausi tergere dal sudore 
ed ungersi degli unguenti odorosi serbati nell’ un- 
guentario o gutto (2), o ampolla olearia che vo- 
glia dirsi , il vasetto cioè che qui in primo luogo 
abbiam descritto. Quindi seguiva la fregagiou della 
pelle che i servi praticavano colle strigili sul corpo 
de’ loro padroni , quelle strigili istessc che qui in 
secondo luogo si son notate. Finalmente facevan 
uso di bevande or fredde ed or calde che ver- 
savano nella coppa balnearia , o nel vas potorium 


( 1 ) Vedi la descrizione delle terne Pompeiane compre** nel V. Volume d> 
quest’ opera, ove si descrive il labrum che iu essa si rinvenne, non che il 7V- 
pidanum , ec. 

( 2 ) Perchè a goccia a goccia , guttatim , mandava fuori 1’ unguento, o il li- 
quore rinchiuso. 
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che Polluce enumera fra gli utensili da bagno, 
vai dire la patera che in ultimo luogo abbiamo 
osservata nella descritta suppellettile. 

Troppo laconicamente ed alla sfuggita , il 
confcssiam volentieri, abbiam parlato del metodo 
praticato da’ nostri maggiori nel bagnarsi , c degli 
arnesi in tal rincontro adoperati ; ma i limiti di 
quest’ opera ci han persuaso di accennar sola- 
mente le cose : tanto più che un lavoro molto 
esteso , ed eruditamente condotto è stato presen- 
tato dal Ch. nostro Socio Signor Ab. D. Donato 
Gigli alla Reale Accademia Ercolanese, e che sarà 
reso di pubblica ragione nel secondo volume de’ 
suoi atti eh’ è per pubblicarsi. 

(jtovamóaiista binati. 
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La Maddalena. — Quadro in tela del Quercino ; 
alto palmi quattro e un terzo, largo pa 
e tre quarti. 

’iM' 

l\\ k >j 

r . . > 

Vjtiovann'I Francesco Barbieri nacque nwueato 
vicino a Bologna l’anno i 5 go, e perchè dalla culla 
divenne guercio di un occhio per una convulsione 
sofferta prese da questo difetto il soprannome di 
Guercino, sotto il quale è universalmente cono- 
sciuto. Ebbe dalla benigna natura il dono di una 
sorprendente facilità che gli fece condurre infinite 
opere a fresco e ad olio che lo resero ricco e cele- 
bre mentre visse, e gli mantengono vivo il nome 
nei posteri. La vita gli durò per anni 76, e con 
essa la prosperità che usò con costante integrità 
d’animo. Imperocché fu compagnevole e piacevo- 
lissimo nel consorzio, benigno ai poveri, largo agli 
amici, affettuoso ai parenti. Queste sono le remi- 
niscenze che di lui lasciò col dolore della sua per- 
dita, quando mori in Bologna l’anno 1666. 

Cominciò il Guercino ad operare prendendo 
a norma Lodovico Caracci, ma disgraziatamente 
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per l’arte, invagliitosi «lei fare del Caravaggio 
tanto lo prese ad imitare che il più gran numero 
dei suoi quadri peccano di quel soverchio oscuro, 
e di quel triviale di forme di cui han difetto quelli 
del Caravaggio. E quando negli ultimi suoi dipinti 
fu forzato ad abbandonare il suo scuro abituale 
per seguire il mondo (diceva egli), che facca tanto 
plauso alla maniera del Guido c deU’Albani, lo fece 
suo malgrado e persuaso di non far meglio: tanto 
nelle menti umane il cattivo abito prevale sul vero, 
che neppure il veder chiaro in quei suoi dipinti 
(che sono certamente i migliori che abbia operato) 
quanto più piacevolezza avesse il metodo del Guido 
che il caravaggesco , poteva distogliere il Guer- 
cino da quell’errore che aveva per tanti anni se- 
guitato. 

Sulla maniera di questo Maestro è stato da 
più scrittori osservato che nel suo colorito il più 
delle volte domina un tono violetto , che nella 
distribuzione della luce immagina quasi sempre 
lumi alti e frizzanti che producono pochi e bril- 
lanti chiari in larghe masse di scuro; delle quali 
cose tutte ci somministra un esempio la tela che in 
questa tavola pubblichiamo. 
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È in essa espressa la Maddalena seminuda , 
scinti i biondi capelli, che di un gomito appoggiata 
sopra un libro guarda, in aspetto di melanconici 
pensieri, in una corona di spine che con una ma- 
no discopre di un bianco panno su cui è posata. 
Paonazzo è il panno clic dalla spalla sinistra le cade 
sotto la cintura , solitario è il luogo dove medita la 
Maddalena, scura e nuvolosa l’aria che la circonda. 
Il volto, il seno, le braccia e alcun poco dei biondi 
capelli raccolgono i pochi lumi che il Guercino ha 
dipinto in questo quadro. 

La bellezza che nel suo più bel fiore lascia il 
fasto e le delizie del mondo , la fragilità del sesso 
che con sovrumano sforzo di proponimento si di- 
vide da ogni dolcezza, da ogni umano consorzio per 
affrontare gli spaventi e gli orrori di un deserto e 
menarvi vita tutta di contemplazione, di penitenza 
e di preghiera, fanno della Maddalena penitente 
un subietto cosi pieno di compunzione, il quale dà 
tanto a pensare e offre tanti contrasti di affetti c di 
immagini, che non deve recar meraviglia che tutti i 
valenti pittori lo abbiano trattato con predilezione. 

(jUgftcfmj /oecfti. 

** 


tgitizèd by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 




VOL. VII. TAV. XVIII. 


1 


Mbleagro. — Antico dipinto di Pompei. 


Nella strada di Mercurio in Pompei verso dove 
questa via si congiunge alle mura della Città è 
una casa suntuosa che resta 1’ ultima alla diritta 
di chi nella strada istessa cammini riguardando 
le mura. Nell’adito o ingresso di questa casa si 
veggono dipinti l’uno dirimpetto l’altro due quadri, 
uno di Mercurio con la Fortuna, l’altro di Me- 
leagro. Questo Meleagro è quello che nella pre- 
sente tavola pubblichiamo. Siccome nell’ illustrare 
la tavola II di questo medesimo volume abbiam 
fatto cenno sui tanto noti avvenimenti della cac- 
cia di Calidonia, cosi crediamo superfluo di qui 
ripeterli. 

Sopra un sedile di pietra si vede in questo 
dipinto assiso l’eroe Calidonio, che si appoggia ad 
un’asta con la sinistra, e la belva estinta ai suoi 
piedi. Ha gialli i coturni , nel resto del corpo è 
tutto nudo se non che un pallio od efattide di 
color porpora violacea dal braccio destro in molte 
pieghe avvolgendosegli attorno la coscia gli cade 
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con un lembo persino ai piedi. Giovine e bello 
di aspetto riguarda dal lato opposto di Atalanta. 
Questa forte e vaga donzella sta ritta, di un go- 
mito appoggiata ad un plinto, con la destra sul 
banco c due aste nella sinistra. È vestita di un 
mantello giallo e di una tunica verdastra che due 
volte succinta le scuopre le gambe fin sotto i gi- 
nocchi, «piasi a renderla più spedita alla caccia; 
lia le solee ai piedi ed una specie di cappello 
giallo sulla testa di una forma quasi simile a quel- 
lo che tiene in capo l’Atalauta pubblicata nella ta- 
vola li di questo medesimo volume. Anche Ata- 
lanta ha rivolti gli sguardi verso dove riguarda 
Meleagro; che cosa poi si riguardino è rimasto nella 
fantasia del pittore clic nulla ha dipinto nel quadro. 

La composizione di queste due figure ci Sem- 
bra fredda e non insieme connessa da nissun gesto 
ed atto che le congiunga: ci pare anche ridevole la 
picciolezza della belva ealidouia, che tanta gente e 
tanto strepito per avere ucciso un si piccolo por- 
cello (come quello in questo quadro dipinto) sem- 
bra fatto più a beffare la caccia di Calidonia che ad 
esaltarne il pericolo e la gagliardia. Il nostro pen- 
siero nel collocare questa pittura nella presente 
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raccolta è stato di dare ai lettori una idea anche 
delle pitture mezzane degli antichi, tale essendo 
questa e per la sua situazione , e per la celerità e 
trascuratezza con cui è condotta. Nel che sta ezian- 
dio una prova, se ben si consideri, che gli antichi 
anche nella mezzanità dei loro lavori di arte erano 
meno difettosi di noi , poiché la figura di Atalanta 
non manca di una certa eleganza, ed è bene atteg- 
giata e con buonissima maniera panneggiata, e ba- 
stantemente corretto è il nudo del corpo di Melea- 
gro; laddove all’incontro i nostri lavori dozzinali 
non offrono altro che a biasimare. 


Cju.jficùlio flcc&t. 
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Dipinto trovato in Portici. 


aghissim a è certamente questa dipintura e ben 
può dirsi eccellente opera di maestra mano. Ma 
quanto appaga lo sguardo di un artista il disegno 
ed il colorito, altrettanto par che sospenda l’ ani- 
mo 1’ incertezza del significato e 1* oscurità del 
pensiero. La figura appoggiata ad un pilastro , o 
ara che voglia chiamarsi, vestita di un abito rosso 
lungo, co’ calzari di color giallo clic gli giungono 
a mezza gamba , la testa coronata di lucente nim- 
bo , e cinti i lunghi e biondi capelli di una fa- 
scetta verde , può rappresentare ugualmente Apollo 
e Diana. L’ arco non teso clic tiene nella destra 
mano , e la faretra deposta a terra a piè del pi- 
lastro , e dipinta a varj colori , convengono del 
pari all’ una deità ed all’ altra. La giovane con 
bionda chioma cadente sugli omeri coronata di 
verdi fronde , c con un ramo di alloro nella si- 
nistra mano, ha un sottilissimo velo che si annoda 
con quattro fìbbie sul destro braccio , che resta 
mezzo ignudo con parte del petto , su cui pende 
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dal collo una catena d’ oro ; ed ha un manto di 
aureo colore, che cade sul ben lavorato c largo 
sedile, sxd quale ella sta e si ferma colla de- 
stra mano , tenendo la testa chinata ed il volto 
vergognoso e basso. Le strisce del cuojo che strin- 
gono i suoi calzari son di color rosso. Cosi de- 
scrissero i Chiarissimi Ercolancsi (t) questo qua- 
dro, e pensarono a Polissena , ad Ifigenia, ed a 
Cassandra senza potersi decidere a nulla di sicuro: 
e credettero di vedervi a lato una figura sedente 
insieme con lei , che la destra mano le posasse 
su la spalla. Non potendo io venire a lunghe ed 
esatte discussioni aggiungerò solo che essendosi 
esaminata questa pittura da’ più valenti professori 
dell’ Accademia di Belle Arti , si è trovato che 
questa terza figura non sussiste, c che l’opinione 
degli Ercolanesi che tanto aircrmavano sia nata da 
certi chiaroscuri del dipinto rhe parevano rappre- 
sentare una testa umana. 


/oeinatdo Quaranta. 


(i) Tomn n. T«t. xvh. 
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Pittura rinvenuta in Pompei il di i5 Ottobre 
i8xcj nella Casa detta di Meleagro , strada di 
Mercurio. 


Se questo dipinto arrivato ci fosse intero , sareb- 
be al certo uno de’ più classici fra quelli che nel 
Museo Reale si conservano. In una stanza sita al 
piano di un giardino , di cui veggonsi alcuni al- 
beri , siede sulla sponda di una sedia un uomo il 
cui busto dall’ umbilico in su è perduto. Egli è 
avvolto in giallo manto, e porge il destro piede ad 
un’ ancella che accovacciata vi ha messa di già 
la scarpa, e sta per calzargli l’altra posta a terra 
innanzi al piede sinistro posato nudo sopra dorato 
sgabello. La destra di costui stringe il plettro , e 
cade mollemente sulla gamba ; la sinistra mentre 
tocca le corde della lira , serve anche per essere 
a questa di appoggio , affinchè si mantenga verti- 
calmente sul sottoposto origliere azzurro. Siffatte 
corde son cinque, e di quattro che erano averle 
portate a tal numero fu vanto degli Sciti (1); e con 

(i) I’olluce IV, 9 Go. 

** 
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esse sole potevansi eseguire ben dodici sonate di- 
verse, come dice Plutarco essersi fatto dal musico 
Frini (1). Che poi Epigono avesse insegnato a suo- 
nar la lira senza plettro il testimonia Ateneo (2), 
ma il sonarla colla sinistra mano soltanto fu 
vanto di gran magistero passato in un proverbio 
col nome di dispendio il quale ne fu 1 * inventore. 
Or da questa musical perizia di che fa mostra la 
figura di cui parlo , mi par chiaro che essa deb- 
ba rappresentare o un uomo tanto della cetra 
appassionato, che all’ uscir da letto, prima quasi 
di abbigliarsi, già pensava a trarne qualche ac- 
cordo , o un uomo che si prepari a presentarsi 
al musicale agone. Ed a questa seconda opinione 
tanto più inchino, quanto che una figura mulie- 
bre che sta dietro a quest’ uomo ha in mano 
una tenia con i lcmnisci, della quale dovrà ador- 
narlo, appunto come coronato comparve ne’ giuo- 
chi olimpici quel citarista Evàngelo deriso da 
Luciano. A destra di questa donna vi c un’altra 
figura stante che rimase mutilata , e potrebbe an- 
che essere un’ ancella. L’ ultima figura sedente , 

( 1 ) De Mutuo* c. 7. 

( 3 ) IV, a5. 
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la quale sulla sottoposta base spiegando la mano 
fa del sinistro braccio colonna alla persona , è una 
vaghissima donzella adorna di monile a due or- 
dini di gemme , la quale posa con somma natu- 
ralezza od armonia. G involta in giallo peplo , e 
procura con bel garbo di sollevar colla destra la 
bianca tunica trasparente, che se più cadesse, le 
scoprirebbe interamente il già seminudo petto. Ma 
che forse costei è la figlia del citaredo ? o sua 
moglie ? o una sorella ? o qualche tenera amante 
che divide seco lui le speranze ed i timori del fu- 
turo cimento? Certo è soltanto che la elegantissi- 
ma invenzione di questa figura , la grandiosità del 
panneggiamento, c la graziosa maniera con che è 
assisa, ben ci dicono quale in questo quadro sia 
stato quel tutto che a così fatta parte si confaccia. 

♦ 

fietmauìo ^ua tanta. 
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Antico dipinto cC Ercolano. 


A.lcune schiere di giocosi contadini con lieti 
cauti è vivaci danze, guidate a suono di flau- 
to , celebrando la gioja del vino nelle Bacchiche 
feste , e lanciandosi a vicenda frizzi piacevoli , 
prepararono al mondo quel caro spettacolo, che 
regolato da uomini egregi esser doveva un gior- 
no la scuola della vita. Le teatrali rappresenta- 
zioni nate da questi principii ebbero in Tespi, 
direi quasi, il loro creatore (1). Perciocché egli fu 
che introdusse in quelle compagnie un uomo ma- 
scherato , il quale desse loro tempo da riposarsi , 
ed intanto e col ridicolo de’ gesti e colla varietà 
del canto li divertisse. Ognun sa come poi di un 
sol mascherato due ne mettesse in voga Eschilo, 
e tre Sofocle (a) ; ognun sa l’ invenzione delle sce- 
ne, l’uso del vestiario, la scelta dei metri rispetto 
al verso , c come ogni drammatico componimento 
si riducesse a tre parti, cioè alla monodia, al 


(i) E va tizio de TV. et Com. jug. a. 

(a) Aristotile presso l* Autore dell' Etimologico Graode p. 76. 
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dialogo ed al coro , non conosciuto dai Latini, 
i quali si contentarono delle sole due prime , 
chiamate da essi cantici e diverbii. Il cantico 
dunque era una specie di aria in musica accom- 
pagnata dal flauto , la quale sebbene facesse 
parte della comedia , c della tragedia pure a 
poco a poco divenne un divertimento separato 
da quelle , e prese il nome di mimo (1) dalle 
affettale gesticulazioni con cui era accompagnato, 
e da che vi si cercava d’imitare un carattere 
burlesco per destare il riso negli spettatori. Per- 
ciò i Greci lo definirono f u/J-ntris fiiou , <ra m ovy- 
y.'.^ropr.ut‘vx xxi vtxp sigiar, o come Dio- 

mede il deffiui (a): » Mimus est sermonis cujusli- 
hct , motusque sine reverenda , vel faclorum tur- 
piuni cum lascivia imitatio ». Essi erano o im- 
provvisati , o rappresentati dopo scritti, o scritti 
solamente per esser letti, de’ quali ultimi fu in- 
ventore il siracusano Sofronc fiorito 445 anni prima 
dell’ era volgare , il quale tanta grazia c tante 
utili morali lezioni vi sparse, clic Platone ne fece 


(1) Plutarco Q. 5 , 7 , 8. Quindi mima fu detto il componimento e chi lo 
rappresentava. 

(1) U , p. 19. 
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la sua lettura favorita, ed anche moribondo li 
teneva sotto il suo capezzale (i). Ma in qualun- 
que di queste tre classi annoverati fossero i mimi 
si davano nei teatri soprattutto per intermezzi , 
ovvero nei banchetti, o eziandio nelle pubbliche 
piazze da chi viveva procacciandosi cosi il gior- 
naliero sostentamento. Ed un mimo siffatto o al- 
meno qualche imitazione di esso , panni che si 
debba riconoscere nel dipinto di questa tavola 
nella quale vedi un uomo mascherato in atto di 
cantare e gestire , ed una suouatrice di flauto 
che lo accompagna, amendue coronati di fron- 
de , ed ascoltati attentamente da un vecchio ap- 
poggiato con ambe le mani ad un bastone. Gli 
occhi sfavillanti attraverso la maschera dell' uo- 
mo rammentar mi fanno le parole di Cicerone (2): 
(jimm ex persona miài ardere oculi hislrìonis 
vulerentur. E quel libro giacente innanzi ai suoi 
piedi , tu’ induce a credere esser quello il reperto- 
rio, dove si contenevano le composizioni di questo 
mimo di rìdicolose canzoni a dirla con Demostene 


(1) Diogene Laerzio HI, 18- Quintiliano Orat. I, c lo. 
(1) D* Orat. II, 46. 
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yùjjuov aviiirant. (1) Anzi non meriterei la tac- 
cia di temerario, sospettando esser lui medesimo 
l 1 autore di quelle. Merceechè siccome Eschilo , 
Aristofane , e Magnete facevano anche da attori 
nei loro proprii drammi , altrettanto si praticava 
dai compositori de’ mimi. Di che bello esempio è 
in Macrobio (a), da cui sappiamo che Publio Siro 
tuttoché sessagenario fu obbligato da Cesare a 
rappresentare in teatro i suoi mimi , rivaleg- 
giando con Decimo Laberio. E se quel libro veg- 
giamo legato con vinchi cui restano ancora ta- 
lune fiondi, fu perchè il pittore volle forse cosi 
indicare che la scena si passa in campagna, dove 
ad evitar che qualche carta ne cadesse, in man- 
canza di laccio fu necessità ricorrere a siffatto 
mezzo. Merita poi attenzione particolare il vivo 
movimento della mano dritta, colla quale l’uo- 
mo accompagna il suo canto. La profonda co- 
gnizione di tal gestire meritò a siffatte persone 
il nome di c/iironomi, ossia di regolari motori 
di inani., c di chirosaji , sapienti di mano 
per usare il termine di Lesbonatte da Mitilene, 

(0 rhil. 1 , p. ». 

(a) Sat II , 7. 
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il quale diceva : vado spesso a veder questi mi- 
mi per ritornare a casa più istruito. Il braccio 
manco del nostro mimo si avvolge al collo della 
sonatrice , onde la sinistra cade sul di lei petto. 
E siffatto particolare mi fa credere che di amo- 
roso argomento sia il cauto, c forse non in tutto 
simulata la scena , come non di rado accade ezian- 
dio ne’ nostri teatri. 

Gli abiti di quest’uomo sono una corta tunica 
a maniche detta somali on , una esotnide, ed una 
specie di calzoni detti jbmoralia dai Latini, thyla- 
coi Svkax.oi da’ Greci e proprii degli Asiatici. Questi 
tilaci, o brache, mancano al vecchio barbato che 
sta all’ impiedi. Del resto ha gli stessi abiti, i cal- 
zari ai piedi , ed una fascia avvolta alla testa come 
un turbante, il che cel fa credere anche un asiatico. 
Pure la donna è vestita con la tunica, e con la 
esomide, ina porta dippiù una fascia larga un 
palmo, che dal collo gli arriva fino alle ginoc- 
chia simile allo scapulare dei nostri monaci. Que- 
sta pintura è P unico monumento, per quanto io 
sappia, in cui comparisce; e tepiblérna laeniodes 
di Polluce è il solo nome che può convenirgli. Esso 
infatti lo definisce per una specie di fascia so- 

irk 
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prapposla agli abili , larga una .spi/ama e lunga 
un’ orgia (1). E poi insegna che la spi/ama cor- 
risponda alla spanna (a), e per orgia intende 
la distanza che passa da un punto all* altro delle 
mani quando le braccia sieno orizzontalmente 
distese e vi si comprenda il petto ( 3 ). A me pare 
che siffatto epiblèma laeniodes si usasse da prima 
a coprire l’apertura della tunica sul petto, e che 
poi fosse stato eziandio di ornamento, il perchè 
vi osserviamo degli occhietti da considerarsi in- 
tcssuti o ricamati, sia coll’oro, sia colla porpora. 
Le solee che questa donna tiene ai piedi sono 
quelle chiamate grecamente vrotr./xa <ra , ed inven- 
tate da un certo Boezio (4). Esse per lo più era- 
no di cuojo; sebbene gli Egizii le facessero di 
papiro, gl’Iberi di sparto, i Germani di legno, 
e gl’ Indiani di scorza d’ albero. Le tibie che 
la donna suona sono due, una detta dextera , 


(l) VII, 67. ^ i ro fin t rr«i*^T.r , ro 

Mùlairnite urli' « datone di si Irjtflc 

[l) II | 17. K« re et lazttlcw avcruixt «»re ro»> fti) al«s XfOf re» 

t»tc» /urput , evrixftr re turpe». 

(3) Il> iti. 58. Vi è* t ** teniKiM , *■< re r«ps» urM 

Tpnt t Cpn« ro fUTpOr. 

( 4 ) l’Ualo U. N. VII, 56. 
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ed incentiva, l'altra sinistra, ovvero succen- 
tiva. Si suonavano alternando : quella serviva 
pe’ suoni acati, questa pei gravi (1). La donna 
qui dando loro liato, il fa senza scomporre il 
suo volto , la qual cosa molto era dagli antichi 
lodata (a). 


/òelHat&j ^ua tatti a. 


(i) Vairone de L L. * Certe inqutt Fundaniut aliud paetio, et aliud agri* 
» cultura , sud ajfints. Et ut dcxtera tibia alia qu.im sinistra , ita ut aitquo<lam- 
a moti* conjuncia , quoti est altera ejuedem carmìni » motlorum incentiva , altera 
» s ucce n ti va ». 

(*) Pollate IV , 69. RitmuiX *» *p*.nrr# Ktywf n* QeeTftUTi Xf**~ 

Té /»!■)' ètici *** ro*o», *«i T " 0*** , #6){).6i , rr* ro »fee*»iro«> 
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Due sonathici— Dipinto rinvenuto in Erco/ano. 


Due vaghe donne, l’una di flauti, l’altra di cem- 
bali suonatricc, veggiaino qui affacciarsi ad un fe- 
stone ricco d’uve e di pampini. Serve questo per 
tener sospeso da verde nastro un secchietto , e per 
abbellimento di un palco o di un terrazzo, il quale 
nel davanti è tapezzato parte da picciolissime fron- 
de che formano un campo verde oscuro, parte da 
uno strato più folto di fiori e rose, tra cui si veg- 
giouo anche di quando a quando spuntare pam- 
pini ed uve. La mutilazione del dipinto ci fa igno- 
rare fin dove si estendesse siffatto strato, ma da 
un altro festone verticale , dove tra la pianta sacra 
a Lieo pascola un capro e passeggia una tigre , 
chiaro si argomenta che doveva esservi anche il 
compagno, e che ameudue alzandosi piegavano 
in arco a guisa di pergola e venivano ad ombreg- 
giare chi sotto vi stava. 

La flautista ha già appoggiato il glotlocomion 
ossia la linguetta della prima tibia sul labbro, e 
sta per situarvi anche la seconda , onde la sua 
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bocca vcdcsi ancora semiaperta. Due cerchietti le 
pendono dalle orecchie, ed una ghirlanda d’alloro 
le intreccia i capelli che poi scherzosi scendono 
sulle morbide spalle , rimaste nude con porzione 
del seno perchè le si sfibbiò dall’omero dritto la 
tunica trasparente. 

Nuda per intero è l’altra donua che le sta 
dietro, ed io la chiamerò cinibalislria da'cimbali 
che percuote. Gli stessi cerchietti le adornano le 
orecchie, la stessa corona di lauro le implica le 
chiome: ma queste son disposte nella foggia più 
vezzosa che uom possa immaginare. Non iudugerò 
punto a credere, che queste siano di quelle volut- 
tuose femmine che colla leggiadria delle forme , 
e colla perizia della musica sapevano destare la 
bacchica ilarità. Mei persuadono c la nudità loro, 
c gl’ istrumenti che suonano, e molto più quel- 
l’ intreccio d’ uve e di rose il quale simboleggia 
l’unione de’ piaceri di Bacco a quei dell’Amore. 
Il poeta del vino e della gioja non era contento 
di bere. Egli con entusiasmo gridava agli amici 
che il coronassero di rose, che se ne inghirlan- 
dassero pur essi e ne spargessero le fronde entro 
i nappi spumanti, onde il nume di Gnido e quel 
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di Nisa più liete rendessero le festive orgic cla- 
morose. Ecco la sua canzone da me tradotta (1): 

L’almc rose agli amori dilette 
Via spargete su i colmi bicchier. 

Cinti il crin colle rose più elette , 

Vogliam bere fra ’1 riso e *1 piacer. 

Rosa bella per fin nelle fronde 
Chi ti vinca tra i fiori non v'è. 

Le sue cure in le Aprile nasconde, 

Ogni nume sospira per te. 

A danzar colle Grazie vezzose 
Se di Venere il figlio sen va , 

Altro serto che quello di rose 
Su le morbide chiome non ha. 

Qua le rose. Ecco già me n’ adorno 
E la cetra echeggiare farò; 

E di fiacco alle immagini intorno 
Con Glicèra saltando verrò. 

fhttnaiòo Quaranta. 


(i) Il vero terno de'duc primi versi To piìnt re tv* E'p^rw Aio *vtrv è 

questo : mesciamo al vino la rosa sacra agli jimori, ed accenna al costume che 
ebbero i Greci di spargere i fiori nel dolce licor delle uve. Questa spiegazione è 
stata sconosciuta da tutti gl'interpreti del poeta di Tco. 2»>c» poi è qui adoperato 
con bella figura per indicare le immagini del nume chiuse in qualche recinto 
nelle campagne. 
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Vaso fittile dipinto. — alto palmi due e. once 
iwve e mezza. 


Ctrande maraviglia faranno i nostri lettori al 
guardar questo greco vaso , vago per la fonila , 
bello per la ordinata giacitura de’ inoltipiici suoi 
ornati, bellissimo per le persone dipintevi. In una 
di quelle edicole chiamate dagli Ellcni erba veg- 
giamo stare leggiadra donzella co’ piedi l’ uno sull’ 
altro incrocicchiati. Ella si appoggia col sinistro 
cubito ad un vaso di figura simile a quello stesso 
che per me si descrive. Tiene colla destra una 
colomba , colla sinistra uno specchio. Gentil reti- 
colo imprigionale parte de’ capelli adorni nel da- 
vanti di un vezzo di gemme che li divide in due. 
Le cinge il collo grazioso monile , tortuosi peri- 
carpii le si attorcigliano a’ polsi. Sottile è la tunica 
che indossa , e tale da lasciar trasparire i contorni 
della persona , ed il peplo alla tunica soprammesso 
è accorciato col più grazioso ravvolgimento che 
uomo immaginar sappia. La fascia sospesa poco 
lungi da lei vedesi fregiata di certi punti che sa- 
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ranno stati intessuti coll’oro, o soprapposti con 
brattee tenuissime di quel prezioso metallo. Que- 
sta era la zona con cui si cingevano le donzelle 
quando erano giunte ad esser nubili , poiché lino 
a quel tempo portavano la veste sciolta. E tanto 
presso i Greci, quanto presso i Romani appartene- 
va al marito Io scioglierla. Stanno intorno all’edi- 
cola due giovinette per abbigliamento non diverse 
dalla testé descritta , se non in quanto hanno i 
pendenti alle orecchie. Ciascuna di esse appog- 
giasi negligentemente ad una colonna jonica, cia- 
scuna tiene in una mano vaga corona. Ma quella a 
destra di chi le guarda stringe coll’altra mano un 
unguentario, e quella a sinistra un vaso da bere. 
La sfera c la fronda d’ edera che compariscono 
poco lungi dal tetto dell’ edicola deggiouo aversi 
come sospesi a quelle mura da cui era cinta. 

Nel rovescio poi del vaso comparisce , fian- 
cheggiata da due donne che vi portano offerte , 
una stele funeraria uscente da ben fermo stilo- 
baio. Questo risulta da quelle pietre che talvolta 
erano messe sul terreno ammonticchiato che co- 
priva le ceneri del defunto, e che Pausatila de- 
scrisse parlando del monumento di Epito. Il ve- 
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dcrlo qui ornato di grazioso rabesco mi ricorda 
che il lusso portò ben presto la sua vanità nel 
dominio della morte sì che , appena valica 1’ età 
di Solone, una legge dovè proibire agli Ateniesi di 
ergere un sepoleral monumento ( 1 ) piv'i sontuoso 
di quel clic in tre giorni dieci lavoratori far lo 
potessero. Dal che si trae chiaro che sepolcrale 
sia l’ uso di questo vaso , ed aggiungo fatto a bella 
posta per onorar la memoria di quella donzella 
che nel diritto di questo monumento sotto il tem- 
pietto star veggiamo. La quale spenta rappresen- 
tarono come viva in quelle occupazioni in cui per- 
la freschezza dell’età soleva trovarsi più spesso, 
affinchè quel dipinto agli spettatori ne fosse la 
biografia in compendiai Cosi in Trezcne sul mo- 
numento di Pitteo vi era scolpito egli e i due 
suoi consiglieri sopra tre sedie in atto di giudicare. 
E perciò in siffatti monumenti cousecrati a qualche 
guerriero, questo rappresentato vediamo in atto di 
armarsi. E per la ragione medesima la nostra don- 
zella fu qui effigiata tenendo le cose che più care 
le erano; cioè lo specchio da vagheggiarvi le sue 


(l) eie. L*gg. II. Mi. 



4 


YOL. MI. TAV. XXIII. 


bellezze, la colomba ricevuta forse in regalo da 
qualche amatore (1) e servita a lei per messaggiera 
di lettere come la colomba di Anacreonte (2), 
la benda e l’edera simboli della dionisiaca inizia- 
zione, e la sfera trastullo gratissimo alle greche 
fanciulle come in altro luogo notai , ed il vaso 
che pure avrà avuto in dono in qualche circostan- 
za solenne. Dove il vedere che sia della forma 
istcssa di quello su cui tutte le figure che discorro 
son dipinte, mi è vivo argomento che coloro i 
quali rappresentarono costei in questo monumento 
a guisa di Eroina sotto un tempietto, scelsero pel 
nostro vaso quella figura che aveva un altro vaso 
a lei caro. Perciocché io tengo che i vasi chiusi 
nelle tombe possiamo dividere in due classi , in 
quelli che il defunto possedeva, ed in quelli che 
la pietà de’ congiunti faceva dipingere in occasione 
di morte per onorare la memoria del trapassato, 
volendo condotto sulle pitture che li ornavano o 


( 1 ) Un* colomba fu il presente (atto all* sut amie* dal giovine di cui pari* 
Teocrito Ititi X. lo. 

(a) I naturalisti , seguendo 1* denominazione di Willagloj, chiamano columba 
tabellaria quella specie di colomba che nell’ oriente era destinata per lo più a 
portare le lettere legate aotto 1* ale , o al collo , o al piede. 
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qualche funebre soggetto tolto dalla favola , o 
rappresentatavi , come qui , la immagine della per- 
sona cara uscita pochi momenti prima dal mondo, 
a cui come per apoteosi le donzelle stanti ac- 
canto al tempietto vengono ad offrir balsami, co- 
rone c libamcnti. E perchè gli eroi erano metà 
uomini e metà iddìi , però il divino che in essi 
trovavasi era venerato rappresentando le imma- 
gini loro come quelle de’ numi nelle così fatte cap- 
pelle chiamate erba, ed alla parte mortale si ren- 
devano gli onori con che gli umani placar sogliono 
le ombre , come fanno nel rovescio del vaso le 
donne che al funebre monumento attaccarono ben- 
de e capelli , e vi portarono uve e ceste con sacre 
focacce (1) ed una cassetta da riporvi vasi da un- 
guento, e rami espiatorii e specchi. I quali se ve- 
dessimo soltanto intorno a’ sepolcri di femmine , 
vi starebbero come gli altri oggetti pe’ quali esse 
ebbero trasporto vivendo; ma come si osservano in 
mano di personaggi che assistono a tombe d’uo- 
mini sono a mio credere un simbolo della pa- 
lingenesia. Poiché siccome in uno specchio la 


(l) Son quelle che ai ve££uuo a terra dall’ una e dall* altra parte della stele. 
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immagino passata si riproduce improvvisamente, 
cosi pure di tratto un essere distrutto si ricom- 
pone , quando siano combinati di nuovo tutti 
gli clementi che divisi già furono e sciolti. E nel 
vero il dogma dell’immortalità insegnato da’Cal- 
dei, e dagl’indi (i), fu modificato in una foggia 
particolare dagli Egizj. I quali dissero, per te- 
stimonianza di Erodoto (a) , che morto I’ uomo , 
1’ raffina discendeva nel regno d’ Iside e di Osi- 
ride , e vi restava finché il cadavere non si disfa- 
cesse, da che derivò l’uso d'imbalsamare. Que- 
sto poi scomposto , 1 ’ anima passava pe’ corpi di 
molti animali terrestri , aquatici ed aerei (5) , e 
compiuto siffatto giro nel corso di tremila anni , 
tornava finalmente nel corpo di un uomo. Ed ap- 
punto questo giro che Platone chiama il ciclo 
della necessità ( 4 ) , questo giro che poteva ben 
compiersi al dire di Pindaro anche nello spa- 
zio di nove anni (5), se cosi voleva Proserpina; 

(l) I’auMma JfrsJ. e. 5j, 

( 1 , li. 1 x5. 

(3) Ciò ticaia*» da un autore citato da Sto beo E<i. phj * 1, c. Sa. 

(*} Rep. X , |». 610. 

(5) Fmgm. j». . 17 . ed Heyn. 
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questa pa/ingenesia che Servio dice iusegnata da 
Pitagora son tanti argomenti che ad evidenza ci 
mostrano come gli egizj dogmi siano stati adottati 
da’Greci c come con gli oggetti funebri siasi ben 
potuto a quelli alludere. Poiché, per tornare agli 
specchi (i) che le donne tengono intorno alla stele, 
veder che la parte concava di essi , quella desti- 
nata ad accogliere P immagine sia rivolta verso 
il sepolcral monumento , mi è pure altra viva 
pruova di ciò che asserii. Pare che queste di- 
cano : O donzella che sei sotto questa pietra 
sepolta , come questo specchio può ricevere un’ 
immagine a te somigliante , cosi un corpo vi sarà 
che dovrà accogliere un giorno P anima tua. E 
si noti che i simboli bacchici , che si veggono 
in questo vaso dipinti, come per esempio le uve 
che portano in mano le due donne, ancora essi 
accennavano a questa palingenesia. E non era 
Bacco il gran Demiurgo senza del quale non si 
poteva percorrere quel ciclo di trasmigrazioni (a)? 

(i) Intrudo sempre di assegnare qui la a igni he azione che possono avere questi 
specchi ne’ monumenti funebri. 

(a) Platone nel FUebo p. 3io, ed. Rif>. Vrdi quel che ho detto su questo punto 
nel mio libro intitolato : le pitture de *n antico vaio greco fittile appartenente 
al Signor D. Pier Luigi Mote fimi , p. 37. 
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Non era egli il purificatore delle auinie e 1’ ini- 
ziatore cui Chironc istesso aveva insegnate le re- 
verende telete salutari ? Non fu egli chiamato da 
Ermia (i) l’ invigila fon- della palingenesia degli 
esseri discesi nel inondo materiale? 

f&ettiatd? Quaranta. 


(i) Sul Fedro dà Platone pag. 94. 
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Bassorilievo in marmo greco. - Allo palmi due 
e tre quarti, largo palmi quattro e mezzo , pro- 
veniente da Ercolano. 

Dopo de’ tanti miti di Bacco, dopo delle varie 
rappresentanze de’ suoi misteri, e delle moltiplici 
orgie sue in quest’opera pubblicate, di poca im- 
portanza risulterebbe al certo lo intrattenerci sul 
subietto della Baccante e de’ due Fauni espressi 
nel Bassorilievo che or presentiamo in questa ta- 
vola. Ma il notarvi le poche particolarità che vi 
scorgiamo, e lo intrattenerci al contrario sul me- 
rito della sua scultura, nel mentre che sarà im- 
portantissimo per la Storia delle Arti non riuscirà 
discaro a’ nostri leggitori. E noteremo in prima 
che la Baccante invasa dall’ estro del nume ac- 
coppiando i clamori e gli ululali bacchici al per- 
cuoter vibrato del timpano, ed allo squillo delle 
tibie suonate dal Fauno che la segue , dà tanto 
moto alla sua furibonda persona che lascia sven- 
tolare in modo il suo abito che la discuopre per 
metà, e fa riconoscere esser desso la si slide greca, 

■kit 
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aperta da un lato , e che si reggeva sugli omeri 
per mezzo di due fibule, come diffusamente di- 
mostrammo nel secondo volume di quest’opera. 
Ed è notevole nel Fauno che segue, quella specie 
di fascia che gli cinge quasi in croce la testa, la 
qual fascia ritornandogli per dietro alle orecchie 
stdla faccia viene a passare per sopra la bocca , 
ove noi supponghiaino che tenga fermo quel guer- 
nimento delle labbra fatto di cuojo, che serviva 
a far uscire il fiato piò moderato , ed a rendere 
il suono più grato agli orecchi. Tal gucruimento 
venne chiamato «pop / Ina phorbia (i) ; e quindi i 
sonatori di tibie , che ne facevano uso , furou 
detti iiiorifoplitiwij.irot (a) ernpephorbio/neni. 

Il tipo di queste tre figure, l’eleganza della 
loro composizione, non raggiunta affatto dalla ese- 
cuzione, ci richiamano all’aureo secolo delle Arti 
Greche, ci mostrano le tracce di quelle antiche 
scuole, rammentano in fine il prezioso bassorilievo 
di Salpione Ateniese per noi illustrato al primo 
volume di quest’opera, ove fra’ Baccanti che ne 
riempiono la composizione tre figure sono sculle 

(t) Aristofane nelle ì'ttpt , ed Ìt» 1.» Sr<d iute. 

(a) Lo Iteaio Aristof. negli VcctUt ; e dippiò Polluce nel lih. IV. 
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in (ulto simili a quelle che ora pubblichiamo. E 
poiché quel famigerato monumento non ammette 
alcun dubbio sulla sua originalità, supponghiamo 
eh’ esse abbian servito di originale allo scultore 
del nostro marmo. E ci mantiene in questa sup- 
posizione il vedersi replicate quelle stesse figure 
in diversi bassorilievi del Museo P. 0. e di altre 
cospicue raccolte; il che pruova in quale estima- 
zione si ebbe dagli antichi stessi il tipo di Sal- 
pione di Atene. Non lasceremo in fine di notare 
che i capelli de’ nostri Baccanti , sebbene poca 
traccia or ne rimane , eran dipinti di rosso ad 
imitazione delle opere delle antiche scuole ; imi- 
tazione che fu molto in voga appo i Romani , e 
le popolazioni della Campania, come giornalmente 
ne istruiscono i monumenti che vi si raccolgono. 
Seppure non voglia ammettersi la opinione di ta- 
luni, che credono essere quella tinta rossa il mor- 
dente che serviva per attaccar l’oro (i): quale 
opinione è fortemente appoggiata da alcuni resi- 
dui di oro restati sopra il color rosso de’ capelli 


(>) Vedi Wiuck. Storia delle Atti del disegno T. IT. pag. , la tavola XL 
del 3.° Volarne di quest’opera; nou thè la nostra descrizione delle Igne di Balb », 
R<al Mu*eO Borbonico dru ritto et'. Hnpok 1627, terra «dizione T. 1 . pag. 3 ;, 
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di altre sculture. E ciò forse ad imitazione dello 
sbruffo d’oro che al tempo degl’imperatori sole- 
va inaurare i capelli di que’ fastosi. 

Per chi bramasse una minuta descrizione di 
questo bassorilievo inseriamo qui quella che ne fu 
fatta da M. Bajardi nel catalogo de’ monumenti Er- 
odanosi. » Vi si vede in primo luogo una Baccante 
» infuriata , che suona il cembalo , è vestita di 
» una tunica arricciata, che attaccata al collo le 
» va sino a terra, c pel moto della Baccante le 
» sta all’ indietro volante. Poi viene un Fauno 
» (piasi del tutto ignudo, pendendogli unicamente 
» dall’omero sinistro la pelle della tigre. Ha la 
« testa legata con una fascia, che in croce gli 
» passa indietro, poi gli torna d’ avanti , e gli 
» cinge la faccia in maniera, che gli cuopre la 
» bocca , ove colle mani tiene approssimate due 
» tibie diritte. Indi si vede Bacco (1) col tirso 
» in mano mezzo coperto dalla pelle di tigre , 
» ed una tigre gli sta a’ piedi ». 

LjicvamCatiHa lutati 

(i) L più verosimilmente un Fauno: le orecchie caprigne, e lo forme esa- 
gerate del vol’o , T attitudine istessa della figura non convengono alle fattezze 
nobili e sovrumane del venustissimo figlio di Giove. 
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Gladiatore. — Statua in marmo grechetlo , alta 
palmi sette e mezzo. 


Compagno a’ Gladiatori che abbiam pubblicati 
al quinto volume (1) è questo espresso nella pre- 
sente tavola XXV. Que’ sono nell’ attitudine di 
combattere , questo è mortalmente ferito , e 
presso ad esalare l’ultimo fiato. Un colpo lo ha 
traversato da fianco a fianco, lasciandogli in cor- 
rispondenza ai due lati , due ferite grondanti 
sangue. Gli occhi sono impietriti, le labbra semi- 
aperte , le ginocchia mal sostengono il peso delle 
membra , il pugno rilasciato è per farsi cader la 
spada , e la morte gli campeggia per tutto il suo 
corpo e massimamente sul volto. Ed abbcnchè 
egli sia ancora in piedi sembra vederlo piombare 
da un momento all’ altro , talché all’ attenzione 
di chi lo rimira suol succedere il ribrezzo c la 
pietà. 

Opportunamente di questo si può ripetere 


(l) Tu». VI • VIL 
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1’eleganlc concetto che un moderno poeta espresse 
sul Gladiatore Capitolino agonizzante : 

Se di Agrippina lo spietato figlio 
Avesse visto di costui la pena , 

O bagnato di pianto avria 1* arena , 

O volto altrove per ribrezzo il ciglio. 

Questa bella scultura Romana , che appar- 
tenne già alla casa Farnese , è da annoverarsi 
tra le più espressive del suo genere. 

Cìtovamùaluta rFtiiait. 


Digitized by Google 




Tal .TU. 


TA.XXVI. 



Digitized by Google 


VOL. VII. TAV. XXVI. 


1 


Venere Ma r t sa. -Statua in marmo grechetlo , alla 
palmi sette, proveniente dalla Casa Farnese. 


Se il tempo non avesse di molto danneggiata la 
bella statua che abbiamo sott’ occhio, di modo 
clic il ristauro ha dovuto alla meglio raffazzonarla 
dalle mammelle alla testa, noi potremmo al certo 
qui annunziare una delle più pregiate figure di 
Venere Marina; imperciocché la parte intatta che 
ne rimane ci fa comprendere appieno quel che 
doveva essere il tutto. Sveltezza di figura, eleganza 
di mossa, bei partiti di pieghe, scelta di parti, 
purgatezza infine di disegno ne sono i principali 
suoi pregi. 

In un’altitudine elegantemente disinvolta essa 
poggia la destra sulla coda di un delfino che l’è 
a dritta, avendo la sinistra appoggiata al fianco, 
ed involta con tutto il braccio nel leggerissimo 
drappo che in elegauti partiti di pieghe la pan- 
neggia dal mezzo in giù , lasciandole i gentili suoi 
piedi scoperti più dal manco che dal destro lato. 
Ed è questa eleganza di mossa, questi bei parliti 
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«li pieghe, quella sveltezza che si osserva in tutte 
le sue parli , e massimamente ne’ dilirati piedi 
«•he ci fa portar giudizio, che il tipo primitivo 
di «piesta scultura appartenga a qualche sommo 
maestro della Grecia , tanto più che non poche 
repliche se ne incontrano nelle diverse collezioni 
di monumenti figurati. Ciò non dimeno Torchio 
critico dell’osservatore non resterà soddisfatto in 
vedere che Venere in attitudine ferma e di ripo- 
so abbia scelto per appoggiarsi la coda sempre 
guizzante di un delfino; ed il supporre che l’Ar- 
tista abbia con ciò voluto significare la devozione 
«li quel pesce verso la sua dea, sarebbe lo stesso 
che ammettere un’idea troppo affettata, e puerile. 

Gtevantéatlrta 3^tnaU. 
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Plotina Augusta — Principessa incognita— Due 
busti ; il primo in marmo lunense alto palmi 
due e mezzo, il secondo in marmo grechetto al- 
to palmi due, arnendue della collezione Farnese. 


Il primo busto in questa tavola delineato ci pre- 
senta il ritratto di una di quelle Imperatrici clic 
onorarono il Trono con le loro virtù , e di cui la po- 
sterità rispetta ancora il nome. E fu molto avven- 
turoso pel Romano Imperio il possedere ad un tem- 
po Trajano che lo ingrandiva al di fuori con le 
sue estese conquiste, Plotina che ’1 governava al di 
dentro con la sua applaudita saggezza; a ragione 
dunque venne salutato dal Senato Padre della patria 
P uno , contradistiuta P altra col nome di Augusta. 

Il nostro marmo ci presenta questa Imperatrice 
con un’ acconciatura di testa elevata , a guisa di 
toupé, secondo il costume de’ suoi tempi; le sue 
vesti uon formano oggetto del nostro ragionamento, 
essendo il busto, all’infuori della testa , che ha pure 
il naso di ristauro, di moderno scarpello. 

Semplice ed avvenente è la fisonoinia della 

** 
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Principessa incognita effigiata nel secondo busto di 
questa tavola : i suoi capelli che serpeggianti sulla 
fronte si rivolgono all’ insù, e le diverse volute di 
trecce clic le formano una modesta abbenchè trop- 
po studiata acconciatura , contribuiscono non poco 
a dar risalto all’ avvenenza del suo volto. 

Ed è quest’ acconciatura di testa , e l’ elegante 
tunica fermata con bottoncini sugli omeri e co- 
perta in parte da un sinuoso manto, che ci fan 
supporre che in questo busto debba ravvisarsi il ri- 
tratto di una Imperatrice ; e se la testa non avesse 
sofferto qualche ritocco , ed il naso non fosse mo- 
dernamente supplito , non sarebbe malagevole di 
determinarne la denominazione. 

(jicvamCaUéta -Jmait. 
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Un Capitello, e due Trapezofohi. 


La necessità di dare uua maggiore solidità alle 
mura della cella e del pronao, di rinforzarne gli 
angoli, e di ben preservarne le sporgenti estre- 
mità, fece inventare le colonne squadrate che 
chiamiamo pilastri , i quali al pari di quelle deg- 
giono conseguentemente avere base , rastremazio- 
ne, capitello. A qualcuno di siffatti pilastri ap- 
parteneva il capitello qui dato al n.° 1, dove si 
distinguono tra gli altri ornamenti 1’ acanto , ed 
i petali del fiore della Lonicera perielymenos , 
siccome ha opinato il Chiarissimo Cavaliere D. 
Francesco Carelli, Segretario perpetuo della Reale 
Accademia Ercolanese (1). Al n.° 4 vi è il fram- 
mento di un trapezoforo ossia di un porta-mensa , 
mensae fulcrum (2). Cosi chiamavano gli antichi 
un marmo scolpito da amendue le parti , il quale 
insieme col compagno serviva di sostegno ad una 

(1) Nell* dot imito* open dorè ha diacono le origini dell’ architettura, libro 
eba vedrà a momenti la puLblica luce* 

(a) Cic. Ep. /anni. VII , a 3 . 
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tavola. Vi è scolpito un chimerico animale che 
ha la testa di tigre , le ali , e termina in una sola 
zampa leonina. Esso in compagnia dell’ altro per- 
duto fiancheggiava alcuni rabeschi donde pen- 
dono uve. Al di dietro vi sono effigiati in basso 
rilievo due capri che cozzano insieme come si 
veggiono al n.° 5. 

Un secondo trapezoforo abbiamo al n.® 2 . 
L’ invenzione delle figure non è molto diversa da 
quella del primo, se non perché trai rabesco si 
osserva un busto, c i due chimerici animali in 
vece di teste di tigri le hanno di lioui colle cor- 
na. Nella parte opposta vi è il corno dell’ abbon- 
danza con de’ grappoli, come si vede al n.® 3. 
Questo genere di monumenti è assai raro, poiché 
siffatti trapezofori essendo isolati , con molta dif- 
ficoltà hanno potuto resistere alle ingiurie del 
tempo. 

Jìemauì 0 ^uatanta. 
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Tazza. — dì terra cotta, alta once 5 e mezza , 
di diametro once uè mezza. 


(Questa tazza di vernice rossastra è una figulina 
delle più insigni che si abbia il Rcal Museo. Le 
zone di foglie e di altri ornati che la cingono son 
lavoro di somma finezza e di squisitissimo gusto. In 
essa veggonsi lepri che pascono , e veltri che inse- 
guono alcuni cinghiali tra erbe di specie diverse. 
In mezzo vi è la protome di vaga donna tra due 
caducei capricciosi per la forma ; e dal sito cui è 
rivolta la faccia di costei in profilo comincia a girar 
l’ iscrizione BIBE ÀMICE DE MEO , dove ciascuna 
lettera è divisa dall’ altra per mezzo di una foglia. 
Adunque la coppa di che parlo sarà appartenuta a 
qualche ricca matrona , la quale non contenta di 
offrire a voce il bacchico liquore a’ suoi cari, vo- 
leva che anche nel silenzio e nell’assenza sua, al 
solo guardar quella epigrafe AMICO BEVI DEL 
MIO , ognun comprendesse di quanta liberalità 
ella soleva esser cortese. E con siffatte parole 
accennava al proverbio comuni son le cose degli 
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amivi , xoivx <rx Qiìmv , proverbio clic spesso ri- 
petevano Pitagora (1), Platone (2), Aristotile ( 5 ), 
Euripide (4) , Plutarco ( 5 ) , Plauto (G) , Teren- 
zio (7) , ed altri sapienti di Grecia e di Roma. E 
ricordava ad ognuno che il vino, come diceva 
Muesiteo (8) è la più bella parte dell’ amicizia , 
Mi è poi avviso che nella protome feminea già 
descritta sia da ravvisare il ritratto di colei me- 
desima che il trincare offriva si generosamente ; 
e credo il facesse porre fra le lettere onde si 
componeva 1’ invito affinchè questo riuscisse più 
grato , e che il volesse in mezzo a due caducei 
come simboli della ricchezza e della felicità sua (9). 

/octnatdo guatatila. 

(») Prciso Diogene Laer. io Vili , p. 

(1) De Dtp. IV , p. 65 ,. 

( 5 ) Polii, li. c. 3 . p. 402. 

(4^ Androtnarh. ▼. 57O. 

( 5 ) Tom. Il, pag. 1102. ed. X* lande. 

(6) Tnrum A. T. Se. 2. r. 16. 

(7) Adelfdi. A. V. Se. 3 . r. t8. 

(8) Presso Ateneo L. II , p. i 5 o. 

(9) Nell’ Inno Omerico ad onor di Mercurio, vera. 3 o , teggrsi : 

OX£o» tuu srAct'-rov vijMxaXXta patùi*. 

Uel rimanente leggi quel che Ito detto a questo proposito nella mia Disserta- 
zione f opra un Caduceo di bronzo che si conserva nel R. Museo Borbonico pag. 9. 
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Due Candelabri di bronzo.— // primo ritrovato 
in Pompei è allo palmo uno, il secondo ri- 
trovalo in Ercolano palmo uno once due e 
mezza. 


P linio dice che furono in moda presso gli an- 
tichi certi candelabri lavorati a guisa d’alberi in 
cui le lucerne tenevan luogo di pomi , ed aggiunge 
tale essere stato quello che tolse Alessandro da 
Tebe , e dedicò ad Apollo in Cime , donde fu 
trasportato nel tempio di Apollo Palatino (1). Que- 
sta descrizione quadra maravigliosamente a’ due 
candelabri incisi in questa tavola , i quali rap- 
presentano appunto due alberi che spuntano da 
altrettante basi , e ne’ rami loro adorni di foglie 
e di qualche fiore hanno i padellini da sostener le 
lucerne come se fossero pomi. Se non che il se- 
condo di essi vince il primo in eleganza per es- 
servi traile foglie un pappagallo , ed appoggiato 

(») XXXIV, 8. Placuere et lychnuchi pentii «e tn delubris aut aròcntm mo- 
do mola ferentium lucente » : quali» ett in tempio A pollini» Palatini , quod 
Alexander Magnu» jiiebarum cxpugnatione capta in Cyine dedicaverat e idem Dco . 
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al tronco un Sileno in figura di vecchio, basso, 
calvo , di caricata c truce fisonoinia , folto di 
barba, ispido e panciuto (1). Costui e come de- 
mone amabilissimo , c come gesticulatore eccel- 
lente (2), alzando gl’ indici delle mani è in atto 
o di accennare ridicolosamcnte a qualcuno , o 
di fargli de’ rimproveri, dicendoci Quintiliano ( 5 ) 
esser queste le due significazioni di quel gesto. 
Non sembrami poi indegno di esser considerato 
il perchè tanto nel nostro candelabro quauto in 
molte lucerne si vegga la figura di Sileno. La ra- 
gione , se mal non mi appongo , è da cercarla 
nell’ esser Sileno il capo del tiaso Bacchico. Or 
chi ignora aver gli antichi appellato Bacco pini ge- 
ne (4) e pirisporo ( 5 ), epiteti che valgono appunto 
il medesimo come a dire nato dal fuoco , generato 
da igneo seme ? Chi non sa che gli fu dato il 


( 1 ) Come Àpule jo descrive Mar si* Fiorii. 1 , 5. Vultu ferino , trux , hi spi- 
lliti , multibarbus. Al che vuoisi aggiugnere il testo di Luciano die nelle Bacche 
Io appella: Bpxxu* xpiefivrr * , , vrpzyxe op* , p»57<>tG» arra ntyzX* op$ut 

• XSvv*. 

(a) Questa è la significazione della parola Sileno siccome ho dimostralo nella 
mia dissertazione che ha per titolo: La Mitologia dì Sileno illustrata pag. 5 seg. 
(3) XI, 3. 

(i) F.uripid. Bareh. e. 3. 519 

(3) ♦*►57. Vedi Ruhnkenio ad Esiodo v. Baa^et. 
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nome di Janos (i) e lanipter (a) cioè fanale come 
in Pausauia (3) leggiamo? Il quale racconta co- 
me in Pellcue celebrandosi la festa di Bacco lam- 
pt-ere, si portavano nel suo tempio alcune faci, e 
per tutta la città crateri pieni di licore si vede- 
vano. Donde si trae pure che con questi simboli, 
giusta la testimonianza di Diodoro ( 4 ) , si ac- 
cennava al sole che in vino cangia il suo raggio 
giunto air untar che dalla vite cola. 

flcwatòi ffuaianta. 


( 1 ) Vedi l’Antologia T. IV , p. 90 , n. 3a, ed. Jacob», 
(a) 

(3) L. X. i3. Vedi anche Ateneo IV , 5. 

(4) I. cap. 14 . 

** 
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Tee Vasi di bronzo.— Il primo alto palmi due 
once 4 ; il secondo palmo uno once 7 e mezza , 
e'I terzo palmo uno once a e mezza. 


Bellissimo è il vaso inciso in questa tavola al 
numero 1 , e lo chiamerò iclria corintiaca , per- 
chè oltre ad avere due manichi intorno al collo , 
ne ha altrettanti al di sotto, ma più piccioli, co- 
me appunto vedevausi nelle idrie corintiache de- 
scritte da Ateneo (1). Essa inoltre è di bronzo, 
e si sa che i lavori di Corinto erano in fama e 
prendevano il nome dall’eccellente magistero con 
cui là si preparava quel metallo, c dalle varie 
forme che gli artisti di quella città avevano data 
essi i primi ad alcuni oggetti. Plinio quando de- 
scrive vasi, candelabri e statue di Corinto non 
intende parlar che di bronzi. Vi si osserva in- 
fine un prostipo ossia un bassorilievo soprapposto 
alla pancia, e cosi per testimonianza del medesimo 
scrittore (2) abbiamo un altro sicuro carattere da 

(>) iv. l 9 . 

(3) V. 199. Kau ir rau* yxfpxH Vfnmrxx •*¥*>**( xt«:iruux. Il oompagno (li 
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chiamar corintiaca silfatta idria. Questo prostipo 
presenta la testa di un giovine satiro cinto di gem- 
mato diadema, e coronato di edera c di corimbi. 
Egli ha le orecchie lunghe ed aguzze, ed i capelli 
cosi irsuti che insieme colle due estremità del 
diadema, gli scendono intorno alle guance a guisa 
di peli caprigui. E siffatto lavoro che attacca 
alla pancia del vaso il bel manico rappresentato di 
prospetto al numero 4 > essendo un simbolo bac- 
chico al pari delle fronde ederacec in clic termi- 
nano i manichi minori, come può vedersi al nu- 
mero f» , mi fa credere che la nostra idria sia 
stata vaso da vino. E di vero nelle idrie a testi- 
monianza di Polluce l’acqua non solo, ma anche 
il vino mescevasi (1). E si vuole finalmente os- 
servare che la nostra idria appunto pei due pic- 
cioli manichi vicino al suo piede, oltre ai grandi 
situati nel collo , poteva con più. di facilità ed 
essere vuotata con inchinarla, e portata in testa 
sostenendola colle mani. 

Semplici per la forma son gli altri due vasi 

queito protlipo che adornava l'altro manico ai è perduto per ingiuria del tempo, 
(l) X. 74. ft’r rt 0» petti lixru, uu tirov *m ayyuet r. ìAf»».. 
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ai numeri 2 e 3 , ma pur si fanno ammirare per 
la bellezza de’ manichi , rappresentati in 607. 
In quelli del numero 2 si vede a bassorilievo un 
cane che sta ingojando un rospo : in quello del 
numero 3 ( il quale dal dito in cui termina me- 
ritar può al vaso il nome di dalli loto ) si osserva 
un’aquila che tieu tra gli artigli una lepre. Ed io 
ini passo dal rammentare esser questo il tipo che 
si osserva nelle monete de’Locresi, nè ricordo la 
paura che il re degli augelli colla sola voce (1) 
mette al quadrupede chiamato da’ Greci placa , 
ossia il timido per antonomasia (2); ma non la- 
sccrò di notare in qual modo gli antichi sapes- 
sero dare anima alle opere più comuni dell’arte. 
Un vaso e per le sue proporzioni c per la figura 
sua non può dilettar che la vista , ma con queste 
immagini tocca ben anche il cuore. L’uomo, che si 
fa centro dell’universo, trova nella rapacità di due 
forti animali contro i deboli un esempio da me- 

(l) Elia Ito XTL II. IIi^piw yt prp (S kxy»* ) mu r« 1* tm opr* 9 «r ot»x irrtt 
Si ho ptuué* Mi «itm /**>_>. 5# • ITjjot yxp Stj rxvrx tu* mtr** cn tfi» xvtv* 
«fffirtfSn* bmxfxnflu Si *vr«» n bxpty *0 pwrri, »i yrSiy Smii, 1» Tira «>J.o» wpcfixX- 
>.trx 4 aixynxix* iv/tnj^j wflv mr finrw, 

(2} Lo stesso V. il. IlrwMf ( voi* Aayow ) 01 M&ovrir »* ro* ttvttw 

SnXcion. 
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ditaic sulle proprie vicende, un insegnamento per 
la scuola del vivere , c se non altro un oggetto da 
esercitarsi nel dolce sentimento della compassione. 

ftseiHatdj ^uatattia. 
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Candelabro di Bronzo - rinvenuto in Pompei , 
alto palmi sei once 3, compresa la lucerna. 


Abbiasi veduto molti candelabri di diverse gran- 
dezze e di svariate forme , ricchi di squisiti or- 
nati, e per istruttura commendevolissiini : eccone 
ora uno quanto semplice altrettanto elegante , e 
che ci abbiam recato a premura di far delinea- 
re in questa XXXII tavola come tipo di ele- 
gante semplicità in cosi fatti arnesi. Il suo stelo 
è espresso , secondo il solito , per una colonna 
sostenuta da una base conformata da tre branche 
lioniue poggiate su di altrettante basette circolari , 
le quali branche escono da tre foglie nascenti 
dalla base dello stelo , egualmente che le altre tre 
foglie di edera poste fra una branca e 1’ altra. 
Invece di capitello è sormontato da un bel vaso 
di forma, che comunemente diciamo a campana, 
la cui bocca coverta in piano tien luogo della 
predella , destinata a sostenere la lucerna e che 
qui una nc regge di forma sveltissima ed elegante. 
Appartien questa al genere delle lucerne dette 
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bilychne perchè fatte a due becchi per contenere 
due lucignoli. E dessa ancor semplice come il 
candelabro, sprovveduta affatto di ornati, all’ec- 
cezione di una foglia con bel garbo rivolta in su 
a guisa di manico per poterla comodamente tras- 
portare. Nel mezzo vi è praticato il foro circo- 
lare per infondervi 1’ olio , c la picciola maglia 
che si osserva sul cominciar delle descritte foglie 
era destinata a conservar la catenuzza che reg- 
geva il turacciolo, nel mentre che l’altra maglia 
che si vede al disotto sosteneva lo smoceolatojo 
ad altra catenuzza raccomandato : le quali cose, 
abbrucile manchino in questo bronzo , si sono 
pur da noi francamente indicate , all’ appoggio di 
diverse altre lucerne di tali accessorj fornite , e 
delle quali il nostro Reai Museo è ricchissimo. 

Semplice è senza dubbio il lavorio di questo 
candelabro a paragone degli altri sinora pubbli- 
cati , ma noi in questa semplicità scorgiamo il 
merito dell’antico artefice, poiché le sagome sono 
svelte senza esser secche o manierate , ed i po- 
chi tratti che ravvisami nelle branche e ne’ fo- 
gliami sono con tanto sentimento trattati da far 
comprendere a chiunque, per poco si diletti di co- 
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nosccr le arti , che il mostrare intelligenza e fran- 
chezza in pochi tratti di un lavoro di lieve mo- 
mento è proprio solo di chi è profondo nell’arte. 

In quanto all’ origine e all’ uso de’ cande- 
labri , alle varie loro specie , alla fabbricazione 
ed agli ornamenti loro non abbiamo creduto di 
qui intrattenere i nostri leggitori , poiché molte 
di queste cose sono state già dette nel corso di 
quest’opera (i), c più diffusamente illustrate da’no- 
stri Accademici nel volume delle Lucerne dell’ 
Opera di Ercolano. 






(i) Voi. i. ut. n , ni ut. 61 , iv ut. 57-59 , vi UT. £l. 
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Danzatrici — Antico dipi 



<ei. 


V_ioMiNCiAVANcr, e cominciavano avvinimi osissimi 
gli Scavi di Pompei nell’ anno 1749, poiché dis- 
coprirono una stanza per isquisiti ornamenti rag- 
guardevole , nella quale erano sopra fondo nero 
dipinte con le ballerine che compongono queste 
sette tavole , anche i danzatori che pubblicheremo 
con le tavole L , LI e LII di questo medesimo 
volume. Queste leggiadre figure, non più alle di 
sei once e mezza, offrono allo studio ed alla me- 
ditazione degli artisti uno dei più belli esempii 
che ci sian rimasti dell’antica pittura, sia che si 
consideri la grazia e la varietà con cui queste 
ballerine sono in mille mosse e tutte belle com- 
poste , sia che si ponga mente allo spirito dell’ 
esecuzione; giacché se minutamente esamini i toc- 
chi del pennello con che son dipinte non uno ne 
trovi da aggiungere, non uno da levar via, di mo- 
do che potrebbe dirsi di questo lavoro quello 
stesso che i retori dicono del venni , vidi , vinsi 
di Cesare, e di quello Annibaie chiedo la pace, 
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in cui ]’ ufficio del discorso è per l’appunto quello 
che esprime efficacemente la cosa , Come qui l’uf- 
ficio del pennello è per l’appunto quello che serve 
a rappresentare il concetto del pittore. E tanto a 
queste antiche bellezze si svegliò l’ammirazione 
del mondo moderno che allorquando gli Eroda- 
nosi le pubblicarono nel primo volume delle pit- 
ture invaghiron talmente gli operatori ed i com- 
mittenti di belle arti che corse un tempo in cui 
di altro fare non avean talento i decoratori di 
camere che di dipingere copie di queste danzatrici. 
Gli Eroolanesi crederono che la camera ove si rin- 
vennero dipinte queste ballerine avesse potuto 
esser fatta per un triclinio c per uno di quelli in 
ispecie detti Venerei , ove si stemperavano nei 
piaceri di Venere e Bacco. Stanza di dissolutezza 
anche nell’uso de’ Greci che Afiodisio A 'fpohenov 
la chiamavano e di cui una ci ha lasciato de- 
scritta Ateneo (1) nella sontuosa nave di Gerone. 
E ben si accorda a questa opinione degli Ercola- 
nesi che sulle pareti di questa camera siano di- 
pinte ballerine con ballerini, poiché l’antico lusso 


(i) V. io. p. >07. 
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si piaceva di rallegrare i conviti con la musica e 
col ballo. Del qual uso, oltre altre testimonianze, 
riferirono quel passo di Ateneo ( 1 ) ove racconta 
di quel convito in cui dice che dopo il coro dei 
musici, comparvero le ballerine olire in abito di 
Nereidi, altre vestile da Ninfe ; e Sidonio Apol- 
linare (a) fra gli altri diletti di una cena novera 
le ballerine che imitavano le baccanti. Al che se 
si aggiunga il gran numero di ballerine che Roma, 
sorgente ed esempio di queste dissolutezze, man- 
teneva, (imperocché vi si noveravano fino a tre 
mila danzatrici (3) con i lor cori e maestri ) si 
deve credere che molto, e comunemente fossero 
dall’ antico lusso adoperate. 

Di queste ballerine le due espresse nella ta- 
vola XXXIII sono in atto d’intrecciare una danza. 
Tenendosi per le estremità delle mani bau sem- 
bianze di avvolgersi 1’ una sotto le braccia dell’ al- 
tra atteggiando le lor belle persone delle più se- 
ducenti e pittoresche positure. Che certo il ballo 
dovea essere un esercizio con molto studio e siu- 


(l) L. V. C. II. p. iSo. 

(i) i» ìx. a. xiu. 

( 3 ) A miniali. Marceli. L. 14. 
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golarissima arie seguitalo dagli auliclii , avendo 
ciascuna danzatrice un maestro che le insegna- 
va (i) con precetti e nonne determinate, di cui 
sappiam da Plutarco ( 2 ) esser le parti principali 
il moto , la figura e t indicazione. Di queste due 
ballerine quella che si mostra di spalle ha attorno 
i biondi capelli una benda di velo bianco che 
cingendole la testa le cade con un lembo sulla 
spalla sinistra , ed è vestita di una sistide , o palla 
clic vogliam dirla, giallastra, ed è cosi trasparente 
che delle sue belle fattezze non cuopre più che 
un cristallo. Della qual foggia e spendio di vesti- 
menti sgridando Seneca (3) l’esorbitanza del lusso 
romano, diceva che pochissimo coprivano del cor- 
po e men del pudore , e che una donna in esse 
involtata poteva considerarsi come nuda in una 
chiara onda. Le scarpe bianche attaccate sul collo 
dei piedi con nastri rossi delle quali è calzata 
questa danzante, notarono da Isidoro gli Erco- 
lanesi che eran di quelle dai latini dette obstri- 
gilli, denominate cosi dalle coreggiole che sul collo 


(1) Annoiali* Marceli. lìb. XIV. 
(1) Con. qu. IX. Prob. 17. 

( 3 ) De B«nef. VII. 9. 
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dei piedi le attaccavano. L’ altra ballerina com- 
pagna di questa ha biondi e sciolti i capelli , dop- 
pii smanigli di oro , una tunica sottilissima vio- 
lacea , sulla quale ha gettato un pallio verde , 
come foglia di oliva, orlato di paonazzo, e lesolec 
o sandali ai piedi. Riesce veramente stupendo a 
considerare come queste figure sian vagamente 
mosse ed atteggiate , e quanto bene si accordino 
ai loro moti le pieghe e svolazzi dei panni che 
le circondano. Se poi si considera la facilità con 
cui sol» dipinte , la meraviglia allora si converte 
in umiliazione, pensando quanto le arti moderne 
sian lontane da quell’ ardire e da quella facilità 
dell’ antica pittura , a cui non par probabile che 
per artifizio umano si possa giungere , sembrando 
ai tempi d’ oggi uno sforzo sopra agli ingegni 
dell’ arte. 


(yUtjfteflHO tfltcflt. 
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Da spatrici. — litico dipinto di Pompei. 


Due altre ballerine e bellissime offre pure questa 
tavola XXXIV. La prima con gentile atto e 
lascivo si scuopre fin sotto alla cintura di un 
sottilissimo panno giallo foderato di celeste che 
dal moto del ballare mosso ed enfiato in mille 
pieghe svolazza attorno la sua bella persona. Nè 
si possono abbastanza lodare quegli svolazzi di 
arte meravigliosa clic il pittore può vedere ma 
non altrimenti copiare che come si dice in arte, 
di maniera, comparendo e sparendo colla rapi- 
dità del moto che gli produce, e dell’aura che 
gli gonfia. Che questa ballerina tanto prodiga della 
sua bellezza sia avvolta in una di quelle vesti , 
che gli antichi dicevano sistide o tunico-pallio , 
ce lo mostra la posizione del suo braccio sinistro 
e la forma generale di tutta la veste, che chia- 
ramente apparisce composta di un solo pezzo; la 
quale osservazione cui talentasse di confrontare 
con altri monumenti , vegga nel II volume di 
questa opera le ballerine di bronzo crcolauesi 


a 


■SOL. VII. TAV. XXXIV. 


ivi pubblicate alle tavole IV, V e \ I. Ha questa 
ballerina fra i biondi capelli intrecciato un filo 
di perle, due smanigli di oro ed è scalza, il che 
unito alla nudità di gran parte del suo corpo, e 
alla inverecondia del suo atto fece supporre agli 
Ercolanesi che per tal modo questa antica dan- 
zante intendesse atteggiarsi a rappresentar la Dea 
Venere. Perciocché abbiamo dal citato passo di 
Plutarco che la figura (una delle tre parti del- 
l’antica scuola di Ballo) era la positura in cui la 
ballerina restava un’istante immobile dopo il salto 
corrispondcutc alla persona di Deità o di Bac- 
cante che imprendeva a rappresentare. Nella qual 
credenza, gli confermò quel passo di Apuleio in 
cui dice di Venere nuda e bellissima, se non che 
di un sottil pallio di seta sotto la cintura seducen- 
temente velata , come appunto si vede nella pittu- 
ra della nostra ballerina. L’altra danzatrice, che 
chiameremo una Cimbalistria dagli strumenti che 
suona, imita nei suoi abiti e ne’ suoi atti una Bac- 
cante. Ciò si vede manifesto se si pon mente ai suoi 
biondi e sciolti capelli coronati di ellera, alla ne- 
bride, e ai cimbali o cavi piattiche percuote; tutte 
fogge che appartengono alle orgie di Bacco. Nota- 
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rono qui gli Erodanosi quel passo di Sidouio Apol- 
linare (1) ove dice, che ballerine fingenti baccanti 
servivano con i lor gesti e atti a meravigliosamente 
rallegrare il convito. Clic le antiche ballerine aves- 
ser costume di suonare i cimbali ballando, Isidoro 
ce lo dice (a), e lo detrae dall'etimologia del nome 
islesso di questi strumenti. E che queste citnba- 
listrie fossero adoperate al piacer delle cene lo ri- 
corda Petronio ( 3 ), quando descrivendo un con- 
vito dice, che una cimbalistria entrando all’ im- 
provviso col percuotere insieme i piatti riscosse 
tutti i convitati. Anche Cornelio Gallo (4) ci ha 
lasciato memoria di una seducentissima danza- 
trice , cui la bianchezza del dilicato corpo avea 
dato nome di Candida, la quale suonando i cim- 
bali con sorprendente leggiadria e destrezza di 
mosse gli faceva sfolgorare colla rapidità del ba- 
leno attorno a tutto il suo corpo. È la nostra cim- 
balislria involta in un tunico-pallio paonazzo fo- 
derato di celeste, d’oro sono i cimbali che por- 


ti) Lib. IX. Ep. XIII. 

(1) III. 11. 

( 5 ) C..p. XXII. 

( 4 ) BL IV. 7. 
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ruote cd i doppii .smanigli che le cingono i pol- 
si , e di color giallo son le scarpe delle quali è 
calzata. 

(jttgftefutj /ó&cfit. 
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Due Danzatiuci — Antico dipinto di Pompei. 


Cista di una ghirlandetta di oliera , con Ionica 
gialla e pallio verde orlato di paonazzo, calzata 
di scarpe gialle, ed ornata di doppii smanigli 
d’oro è graziosissima la ballerina di questa ta- 
vola che danzando porta un gutto di oro nella 
sinistra, ed un piatto anche d’oro nella destra 
ove sono tre fichi. Sempre nella congettura che 
i balli di tutte queste danzatrici servissero a festa 
e gioia di conviti, ci facciamo a credere essere 
questa graziosa in abito di baccante destinata a 
ministrare alle mense. Certo che ai nostri tempi 
(dall’esorbitanza e dalla squisitezza del lusso ro- 
mano saviamente ripugnanti e lontani ) sembrerà 
strano a pensare come le cene di quegli antichi 
deliziatili fossero apparecchiate e sparecchiate dan- 
zando, e danzando anche servite. Bene conside- 
rarono questa ballerina prima di noi gli Erco- 
lanesi , c notarono come seguendo i precetti del 
più dotto che avventuroso scrittore dell’arte di 
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amare (i) seguisse questa danzante l’astuzia di 
leggiadria ( da lui consigliata alle giovinette di 
candida pelle) di lasciar nuda la sommità della 
spalla destra quasi indizio alla cupidità degli sguar- 
di del bel candore di cui splendeva il lor corpo. 
Anche osservarono come la corona di citerà ed i 
fichi che porta nel piatto la manifestano per Bac- 
cante, ricordando come Bacco era dagli Spartani 
detto XvxWr.i , Sy'ciles perchè si credeva che il 
primo avesse fatto assaggiare agli uomini il dol- 
cissimo frutto del fico. 

L’ altra ballerina tiene nella destra un ramo 
di cedro e nella sinistra uno scettro. Dietro quel 
passo di quell’antico poeta riferito da Ateneo che 
dice , come Cilecca piantò in Cipro 1’ albero del 
Cedro, e avuto riguardo allo scettro (insegna di 
Dei, di Be e anche di trionfatori) si è supposto 
poter rappresentare questa danzante la Dea Ve- 
nere, a denotare l’impero da lei esercitato sui con- 
viti , non contrastato anzi favoreggiato da Bacco. 
Checché ne sia assai garbata è la mossa di que- 
sta figura che ha i biondi capelli raccolti in un 


(») Or. de Ar. Am. III. 507. 
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panno giallo, una tunica bianca al di sotto, su 
cui un pallio coleste orlalo di paonazzo, ed e cal- 
zata di solco. 

Sebbene questo due ballerine siano graziose 
non lo sono però tanto quanto le altre loro compa- 
gne, e si possou dire belle sorelle di sorelle anche 
più belle di loro. 


CjU(j{te,fnto fhecfii. 
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Due Danzatrici — Antico dipinto di Pompei. 


ìVmbedce belle e baccanti sono le Danzatrici 
in questa tavola comprese. La corona di ellera , il 
tirso, le chiome sciolte ed abbandonate ai venti 
non lascian dubbio sulla di loro rappresentanza. 

La prima coronata di ellera i biondi capelli, 
porta in capo una cesta che sostiene con la mano 
sinistra nella quale compariseono alcune frondi 
coperte da un panno bianco : la cesta è gialla con 
fasce rosse. Tiene un tirso nella destra , e quasi 
danzasse , muove con molta leggiadria e natura- 
ralezza i piedi c la bella persona. Una sottilissima 
tunica gialla ed un pallio paonazzo foderato di 
celeste sono le sue vestimenta: due smanigli di 
oro le cingono i polsi : le scarpe gialle sono stret- 
tamente attaccate sul collo dei suoi piccioli piedi 
da un nastro rosso. 

Ma l’ altra baccante, che invasata dal dio che 
l’ infiamma volgendosi al cielo si torce con tale 
verissimo atto di sollevarsi lieve come una piuma, 
è di mossa e composizione sublime. Un tuuico- 
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pallio verde ed amplissimo fluttuante in mille pie- 
ghe attorno la sua bella persona tutti stampa e 
ritrae gli elegantissimi contorni delle belle fat- 
tezze del leggiadro suo corpo. Sciolti c coronati 
i capelli il viso al cielo rivolto pare spiccarsi a 
volo verso il nume che 1’ accende. 

L’ammirazione in cui c’ immerge si bella 
e sì elegante mossa ci fa arditi di sgridare l’arte 
del moderno ballo che tanto dilungandosi dalla 
semplicità della bella natura, cosi barbaramente 
storcendo i facili e leggiadri movimenti del corpo 
mai è arrivato a produrre nei tarili tormenti e 
tanti tormentati della sua scuola mosse cosi bel- 
le , cosi eleganti , e molto meno tanto naturali 
quanto son queste. 

In tutte le ballerine pompeiane, per si leg- 
giadre e si svariate mosse così avvenenti e si care, 
non vedete una positura , un atto che conculchi le 
Leggi della natura ; che allora veramente riesco- 
no i moti e le positure del corpo più graziose , per- 
chè sono più facili , e meno contorte. Dove in 
queste ammirabili e aggraziate danzatrici quei pie- 
di sformati e dritti quasi senza congiunture , quei 
talloni svoltati a via di forzare la positura lor 
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naturale, quel turpe scosciarsi, slungarsi e divin- 
colarsi come serpenti ? Pare a noi che il moderno 
ballo faccia alla grazia dei movimenti del corpo 
quello stesso oltraggio che facevano alla bellezza 
le fogge dei nei, della polvere, e del guardinfan- 
te. Dai quali errori del ballo bramiamo distolto 
c ravveduto il secolo , al lume degli antichi esem- 
pli, come lo è stato da quelli della moda. 

Cjuyfiettno /lecfip. 
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Danzatrici. — Antico dipinto di Pompei . 


Intorno le bellissime ballerine rappresentate da 
questa tavola ripeteremo quei versi dell’ Ariosto. 

Daiizan scherzando lascive donzelle, 

Clie se i rispetti debiti alle donne 

Servasscr più, sarian forse più belle. 

Che di vero le lor danze , mosse e persone son 
tanto belle e leggiadre che di altro non soffron 
menda che di offendere alcun poco le leggi del 
pudore, ornamento carissimo della bellezza, e da 
lei con poco accorgimento e grave perdita scom- 
pagnato. Convien però confessare che le arti del 
bello e del diletto aveva n presso gli antichi, molto 
più che presso di noi, culto c studio incessante, 
ed esercizio cosi continuo da farle salire ad un 
grado di perfezione che sembra ai nostri tempi 
inarrivabile. E queste antiche ballerine ci fanno 
fede non solo dell’ eccellenza dell’arte della dipin- 
tura che le ha prodotte, ma anche della perfezione 
dell’arte del ballo che rappresentano. Imperocché 
è certamente, per cosi esprimerci, allo specchio 
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dell’arte del ballo che gli antichi dipintori com- 
ponevano di mosse tanto care e leggiadre queste 
ballerine, che nei tempi di allora offrivano ai di- 
pintori con l’ eleganza delle lor mosse , e grazia 
delle lor danze esempii bellissimi che se non 
avesser veduto nel vero non avrebber certamente 
potuto cosi bene inventar col pennello ; giacché 
è massima incontrastabile che le più care inven- 
zioni della fantasia sono quelle che attingono le 
norme e gli esempii dal vero , tanto più belle 
quanto meno dal vero istesso lontane. 

Nella timpanistria o suonatrice di cembalo 
che qui presentiamo è rappresentata una di quelle 
ballerine, che in veste di baccante danzando e 
suonando in lascive mosse, tanto accrescevano l’in- 
temperanza degli antichi banchetti. Bionda, coro- 
nata di cllera in ehrifestante ed elegantissima 
mossa salta leggiera come un’aurelta con ambo 
i bracci sollevando e suonando il cembalo. Tutto 
agitato dal moto della danzante un tonico pallio 
giallo foderato di celeste cadendole sotto i fianchi, 
lascia agli sguardi nudo c risplendentissimo fino 
alla cintura il suo corpo, ed al resto delle sue 
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fattezze fa velo cosi sottile che come nude può 
nel pensiero delincarle chi la riguarda. 

Come per acqua o per cristallo intero 
Trapassa il raggio c no’l divide o parte 
Entro la soltil veste osa il pensiero 
Sì penetrar 

Compedi di oro e doppii smalligli anche di oro 
sono il solo ornamento del suo bel corpo, in cui 
l’ eleganza delle fattezze con la destrezza c la gra- 
zia delle attitudini par che contendano in bella gara 
di leggiadria. È troppo noto, quanto il timpano 
degli antichi ( in tutto conforme al cembalo o 
tamburello dei moderni ) fosse usitato nelle orgie 
di Bacco a suscitar quel rumore e quella confu- 
sione, secondo sappiamo da Livio (i), che serviva 
a soffogare e render vani i lamenti del pudore. 
11 cembalo qui dipinto ha la pelle bianca, e il 
cerchio su cui è tesa tinto di verde con sonagli 
d’ oro. 

Se elegante è questa baccante, in niente a lei 
cede l’altra ballerina: tiene un piatto di oro con 
la destra e si scuopre fin sotto i fianchi con la 


(i) T- XXXIX. Op. io. 
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sinistra di un finissimo pallio giallo clic in mille 
pieghe attorno al delicato corpo le ondeggia. Or- 
nata anch’ essa di perìscelidi , e smanigli ha in 
testa un peplo, bianco che velandole parte dei 
biondi capelli le discende dietro le spalle. 

Rammenteremo qui , seguendo gli Ercolanesi , 
come Polluce (1) parli di una specie di ballo detto 
trimxtZi; pittaci des in cui le ballerine portavano 
piatti o dischi. Nè a portare un piatto danzando 
potrebbe immaginarsi mossa più gentile di questa, 
che tanto rende fra le ballerine pompeiane rag- 
guardevole questa figura. 


Cjugficùno flccfit:. 


(i) IV. » e g. io5. 


Digitized by Google 



Dìgitized by Google 




VOL. VII. TAV. XXXVIII. 


1 


Due Danzatrici -- Antico dipinto di Pompei. 


Se seminude eran belle ed appariscenti le due 
ballerine della tavola precedente, non men care 
seducenti e graziose sono quelle di questa tavola 
sebbcn tutte involte in sottilissime vesti. Il velo 
celeste che cuopre la prima è così sottile che del 
suo bel corpo sembra più ornamento che veste ; 
simile forse a quella che non copriva la bellissi- 
ma Alcina 

» Più che le rose e i gigli uu chiaro vetro ». 

come canta l’Ariosto. 

La veste della nostra ballerina appunto perchè 
si trasparente e sottile la chiamerem Tarantini- 
da , seguendo Polluce (i), il quale ci dice che di 
vesti cosiffatte usavano i ballerini. Un rassettino di 
oro atto a raccogliere o care gioie, o altre leggia- 
drie, ornamenti della bellezza , tiene essa in mano. 
E siccome la positura della sua mano sinistra pare 
indicare aver ella scoverto del velo quel casset- 

(i) Poli. IV. $egn. 104. 
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lino, c quasi far sembiante di andarlo offerendo, 
ci fa questo gesto congetturare essere in esso rap- 
presentati i regali degli amanti, antichi quanto 
P amore. Le scarpe clic calza questa danzatrice 
sono paonazze. 

Con quanta grazia pieghi le braccia e si av- 
volga nella fluttuante veste l’ altra ballerina , tor- 
cendosi con si bel garbo , e danzando cosi leggiera 
come volasse, si può mostrar col disegno ma non 
raccontar col discorso. La veste in cui tutta è 
involtata c gialla orlata di bianco, come bian- 
che sono le scarpe che le calzano i brevi asciutti 
e ritomletti piedi. 

Discinte come le nostre ballerine erano le 
Cinzie e con le vesti cosi prolisse e talari anda- 
van le giovani che faccan mestiere di leggiadria , 
e le ballerine fra le altre. Così Svetonio racconta 
dello smodato Caligola che in veste talare ballava 
cantando (1); e Clemente Alessandrino (2) confer- 
ma che i Pantomimi ed i Ballerini avevano in 
uso vesti fluttuanti c talari , come appunto si veg- 
gono in dosso a queste due belle danzanti. 

Cjitijhefiiio /bechi. 

( 1 ) In Ct.r»g. Cajh 58. 

(a) IL 10 . p. 2 o3. 
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Due Danzatrici — Antico dipinto di Pompei. 


Gli antichi con gli immaginosissimi trovati dello 
loro favole vestirono di ima allegoria il mescer 
l’acqua nel vino de 1 conviti, fingendo le Naiadi 
Ninfe dei fonti oltremodo care a Lièo. D’ on- 
de quel dir di Tibullo (i) a chi mescevagli a 
mensa » Bacco ama le Naiadi : che V acqua 
marzia temperi il vecchio vino. E dunque assai 
verosimile a supporre che in figure di Naiadi com- 
parissero nei conviti alcune fra le ballerine che 
servivano a rallegrargli. Cosi appunto sembra a 
noi figurata la ballerina che in questa tavola è 
espressa coronata di palustri foglie con una idria 
argentea in una mano, un piatto d’oro nell’altra, 
va vestita di un tunico-pallio verde foderato di 
paonazzo da cui avendo sprigionato il braccio de- 
stro ha anche nudato la mammella ( 2 ). Il vederla 
con pianelle paonazze (3) in piedi , e cosi vestita 

( 1 ) Tib. UL Et. VL 

(a) ExpapiOato : bracino exerto quod quum fi t papilla nuda tur. Fc*to. 

(3) Box eoe et crepùlae in tegumento receperunt, quae ti talum excipiat psdes 
totoe openrent. Uid. 
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da potere in un batter d’occhio spogliarsi, con 
quell’ idria in una mano e quel piatto nell’ altra, 
ci la nascere il pensiero che questa Naiade po- 
tesse avere ufficio di raccogliere dalle piscine quei 
pesci che vi si serbavano per il lusso dei conviti , 
e presentarli ai convitati appena pescati, prima 
che fossero ridotti in vivande, onde aguzzar loro 
l’appetito col farli per tal modo certi della fre- 
schezza di quei cibi che da questa qualità acqui- 
stan pregio e squisitezza. Nò ci fa ripugnanti da 
questa congettura il parer a prima vista troppo 
sottile , ogni qualvolta prendiamo a considerare 
quanto gli antichi fosser maestri di delizie e pro- 
caccianti alla lautezza dei conviti. 

L’altra ballerina che coronata di corimbi por- 
ta in mano un cestello di frutti ci viene pure dalle 
rovine di Pompei, ed ò dipinta su fondo giallo. 
Il panno che dal braccio destro scendendole in 
mille pieghe fluttuante, la cinge sotto i fianchi , 
è verde foderato di paonazzo. Che questa danza- 
trice abbia figura di baccante lo fa supporre non 
solo la corona di corimbi che le cinge la chioma, 
ma anche il cestello di frutta che porta in mauo, 
poiché a Bacco e del vino e di tutte le frutta si 
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chiamavan gli antichi debitori (1). E sempre nella 
congettura che queste danzatrici avessero princi- 
palmente ufficio di rallegrare le mense, potremmo 
credere, che questi frutti con si gentile atto da 
si vaga e seducente donna portati, fossero posti 
avanti a quei dclizianti banchettatori che Venere 
Bacco e Poinona chiamavano uniti a moltiplicare 
i loro piaceri. 


j (juflftefmo f&eciii. 


(t) Ateo. III. R5. Teocr. Id. IL iao. 
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Due Danzatrici — Antico dipinto di Pompei. 


.Alle fin qui descritte abbiain fatto compaguc 
queste altre due ballerine pompeiane, perchè de- 
gne di star loro a paragone per la gentilezza degli 
atti e dei moti. E grande doveva veramente esse- 
re l’ industria degli antichi maestri di danza in 
variare ed aggraziare i movimenti e le positure 
del ballo, poiché sedici ballerine ammiriamo in 
queste otto tavole in sedici belle, leggiadre e tutte 
varie attitudini. Che l’antica scuola di ballo nelle 
positure mettesse tanto studio quanto nei movi- 
menti ce lo dice chiaro Plutarco (i) quando asse- 
risce consister la danza di moti c positure deter- 
minati , come il canto di suoni e d’ intervalli. 

La prima di queste due ballerine è dipinta 
sopra fondo giallo nell’ atrio di una casa pompe- 
iana che s’incomincia a scavare nella via detta 
di Mercurio. Col grembo pieno di frutti, le chio- 
me sparse sul bianco collo , coronata di corimbi , 

(i) PI ut. Amat. 
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ha sembiante di saltar cosi presta e leggiera, che 
il Umico pallio paonazzo fbderuto di celeste che 
in parte la cuoprc, è dal moto del suo bel corpo 
talmente agitato che si solleva in arco dietro le 
sue spalle, ed accresce con le sue ombre splen- 
dore e lustro alla bianchezza del nudo suo seno. 
É calzata di scarpe verdi legate sul collo del pie- 
de da coreggiole rosse. Col grembo cosi pieno di 
frutti, come ha questa ballerina, invocava Tibullo 
la Pace (i). I capelli sciolti coronati di corimbi, 
i frutti che porta in grembo ci fanno credere 
questa danzatrice esprimere una baccante, sep- 
pure non vogliam supporre in essa effigiata Po- 
mona Dea alle mense con le dolcezze dei suoi 
frutti tanto propizia. 

Sopra quella Venere che piange di Adone 
ferito ( da noi descritto alla tav. XVII del IV 
Volume ) è su fondo biauco dipinta l' altra dan- 
zatrice. Tenendo un piatto d’oro nella sinistra, 
e stringendo nella destra il lembo di uu mantello 
giallo foderato di paonazzo, sembra in atto di fare 
una caprioletta con buon garbo, atteggiando la 

( 0 Tib. L. II. £1. X. 
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bella persona pili nuda che coperta dal tunico- 
pallio che le svolazza dintorno. Ha le scarpe ver- 
di ed una corona di ellera sui biondi capelli. Pare 
a noi anche questa una baccante, se la corona di 
ellera e la sua nudità sono sufficienti indizi! a 
farcela supporre tale. 


(jufjfttùiio /lecfn. 
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Vaso fittile — Aito palmo uno once 4 e mezza. 


Son dipinti su questo procoo tre nudi giovani 
armati di arco e turcasso, i quali tirano al ber- 
saglio un gallo situato sul capitello di una colonna 
joniea scanalata (1). Graziosa è la maniera come 
si aggruppano , viva e naturale la mossa di cia- 
scuno. Il primo al veder che la sua freccia fitta 
nel capitello , non ò giunta nemmeno al segno , 
puntella l’ arco a terra , e spingendovi in mezzo 
il destro ginocchio, si sforza di piegarlo nella di- 
rezione opposta a quella con cui falli il colpo. 
Il compagno che gli sta indietro , osservando 
che anche il suo dardo volò inutilmente , ne ha 
già incoccato un altro , e si accovaccia alcun 
poco , incurvando più del sinistro il dritto gi- 
nocchio. L’ ultimo in fine sta in piedi c sfortu- 


(1) Di qui si comprende che i due galli soprapposti ad altrettante colonne 
in mezzo alle quali si vede Minerva ne’ famigerati vosi coll' epigrafe TOISA8ENB 
©E5A8ACW, ovvero TOKA0ENE0 («) TCÀ6ÀOIUEMI, non vi stiano come simboli delle 
lotte e dei combattimenti , ma quali veri bersagli apparecchiati pel giuoco del 
dardo , e però destinati a mostrare essere quello il sito dove si eseguiva. 
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nalo al pari tic’ compagni , procura di emendare 
colla seconda freccia, l’error della prima. 

Egli è chiaro che costoro o giuocliino a chi 
meglio scocchi il dardo , o si esercitino , sia per 
divertimento sia per obbligo, ad acquistar nel fe- 
rire quella perizia di che bellissimi esempi e quasi 
maggiori di ogni credere ne porgono le antiche 
memorie. Di Cambise leggiamo che quantunque 
ubbriaco, appena visto da luuge tra la folla il fi- 
gliuol di Pressaspe gli trapassò con un dardo il 
cuore. Asterio a Filippo clic assediava Olinto cavò 
l’occhio destro con una saetta cui già aveva scrit- 
to , alC occhio destro di Filippo , perchè il suo 
valore non fosse giudicato fortuna. Il soldato Ca- 
rene mentovato da Curzio uccideva colle frecce 
gli uccelli a volo. Domiziano Imperatore due stra- 
li un dopo l’altro scoccava al capo di qualche 
fiera in guisa da imprimervi le ferite nella dire- 
zione di corna; e spesso ancora alla mano alzala 
ed aperta di un giovine li vibrava in guisa che 
scappando essi per mezzo le dita non la toccas- 
sero affatto. Alcone da Creta celebre pe’ versi di 
Virgilio, vedendo Falaro sua prole attorcigliato 
da una serpe, questa uccise colla saetta senza 
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quello olfcndere menomamente ; ed un esempio 
lasciò da rinnovarsi dopo molti secoli dal freccia- 
tore di Burgeln , che il pomo situato in testa al 
figlio maravigliosamente colpi. Sorprendente è pure 
ciò che si racconta negli Agiografi de’ settecento 
di Gabaa, i quali col dardo giungevano a colpire 
un capello. Ma tutte queste pruovc ben cedono a 
quella cui si metteva l’ astuto figliuol di Laerte , 
come leggiamo nell'Odissea : 

Dodici scuri de’ manubri ignude 

Quai pali in fila , al suol piantava Ulisse ; 

Stando ben lungo poi lo strai vibrava 
Si, che tutti passasse a voi gli anelli 
Onde il manico entrar dovea d’ognuna (1). 


/&eMat$o ,9uar tutta. 


(i) Dalla mia traduzione dell'Odissea, XIX r. £73. Chieggo perdono di bel 
nuovo all’ ombra del Pindemonte ie abbandono la sua , la quale suona cosi 

dodici pali 

Quai puntelli di nave intorno a cui 
Va del fabbro la man , piantava Ulisse 
Ed eì lunga tenendosi spingea 
Per ogni anello la pennuta freccia. 

Dov y è più il giuoco Tatto da Ulisse col dardo ? Ecco l’originale d’ Omero : 

Tgvi iriAuuar rovi xuro* ptyapoiVtf ioifiv 
l' fa.tr x i;'ni(, ^pv 0 X 5w , hhta ifarra t 
Xrc t ì‘ C 71 aroXAcv guitti £ixppiT’7*3 , *i<’ s»f5». 

*★ 
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Atleta. — Statua in marmo grechetto alta palmi 
sette e mezzo, proveniente dagli Scavi di Er~ 
colano. 


Ecco una bella figura in attitudine di andare. 
Tutta nuda alla foggia de’ Palestriti ha già pog- 
giato sull’ omero un’asta, e distende il passo per 
incamminarsi alla conquista di sospirati allori : il 
suo volto non è affatto sereno, e par che com- 
pianga già il miserando nemico che dovrà af- 
frontare. 

Le sue membra spiranti vigoria e robustezza, 
il tutto insieme della figura nobile e grandioso , 
non che la vivace espressione della testa ci fan 
supporre che questa bella statua sia un’antica re- 
plica di ottimo originale greco, e forse di uno 
di quegli Atleti, che con le loro gloriose gesta si 
meritarmi gli onori divini, a simiglianza del Cro- 
toniate Filippo invitto sempre ne’ giuochi Olim- 
pici (1), e del Locrese Eutiinio cotanto tremendo 

(t) Gli Egrstani gl’ innalzarono dopo la sua morte un superbo monumento, 
e gli fecero de' Sacrifici come ad un Eroe, Erodoto . 
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ed insuperabile nel pugilato, che per comando 
dell’oracolo gli furon tributati in vita gli onori 
divini. 

Allorché questa pregevole statua venne fuori 
dagli Scavi Ercolancsi era in molti pezzi frantu- 
mata; lo scultore Solari con la solita sua diligenza 
ne ha riunito tutte le parti senza trascurare i più 
minuti frammenti. 


(jiovamfiatifla tftuaU. 
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Nerone Claudio Druso Germanico. — Statua di 
bronzo alta palmi otto e mezza , proveniente 
da Erco/ano. 


Era costume presso i Rumimi di covrirsi il capo 
nell’ atto di sagrificare : molte ragioni si potreb- 
bero addurre in ispiega di un tal costume ; ma 
noi proferiamo a tutte la più semplice e la più 
verosimile cioè quella del raccoglimento , onde 
evitare ogni sinistro incontro che disturbar po- 
tesse la mente del sagrificantc , ed allontanare 
dalla sua vista ogni oggetto di sinistro augurio. 
E poiché coloro clic sacrificavano , ordinariamente 
vestivano la toga, era necessario covrirsi la testa 
della toga stessa nell’ atto del sacrifizio , o di 
altra consimile funzione. La bella statua che qui 
presentiamo ha per lo appunto il capo coperto 
dalla toga, (t) e la sua mossa e le sue mani som- 

(i) 11 Chiarissimo Signor Conte de Ciane Conservatore delle Antichità del 
Re?l Museo di Parigi all’ articolo ni della descrizione di quelle antichità ( Dr- 
àcnption des Antique» du Muse e Rojal-Paris 183 o ) *’ intrattiene lodevolmente 
a parlar della toga , prendendo occasione da una bella statua togata di Tiberio 
che descrive. £ dopo di avere quell’ erudito Archeologo enarrata la storia , e le 
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Inailo atteggiate in modo da far comprendere che 
sia per dar principio ad un sagrifìzio. I nostri Ac- 
cademici Ercolanesi clic pubblicarono cjucsta pre- 
gevolissima statua , vi riconobbero al confronto 
di altri monumenti Nerone Claudio Druso Ger- 
manico in abito di sagrificantc. 

Nel rimettere i nostri leggitori alla grande 
opera de’ monumenti Ercolanesi, ove rpiesta sta- 

ditene nomenclature della toga , prosegue colle seguenti importantissime osser- 
vatami. » Dalle ricerche fatte sulle statue togate sembra positivo che la forma 
» della toga nella sua lunghezza era una linea dritta sottesa da una curva non 
>► interamente circolare , ma un poco ellittica. La toga era lunga tre volte 1’ al- 
» tezza dell' Uomo , presa dalle spalle sino a terra , e larga una sola altezza nella 
» parte più sporgente della curva- Per vestirsene si poneva la parte dritta sulla 
u spalla sinistra , di maniera che ricadeva al davanti tra le gambe un terzo della 
» larghezza. La linea dritta si girava intorno al collo. La toga passava in seguito 
» obliquamente sul dorso per sotto il braccio dritto , e l’ultimo terzo della lun- 
» gliezza, o un poco meno, si gettava per sopra la sinistra spalla e ricadeva per 
» dietro. Ciò che restava al davanti imbarazzando per la sua lunghezza si alzava 
» in su e formava diverse pieghe innanzi al petto. Questo ammasso di pieghe si 
« chiamava Umbo. La pieghe che ricoprivano e che traversavano obliquamente il 
» petto formavano i battei ; e si denominavano Sinu * quelle che coprivano il 
» corpo nel mezzo. I Romani erano ricercatissimi nell’ aggiustare la loro toga , 
a onde ottenere delle belle pieghe , e per non furie disordinili!.- le fermavano. 

» Le 6tatuc togate olirono quasi sempre , all' eccezione di qualche leggerissima 
s differenza , le stesse disposizioni e le stesse masse di pieghe. Allorché si cingeva 
» la toga alla Gabina il lembo di dietro passando per sotto il braccio dritto ve- 
» niva ad inviluppare il corpo al disotto del petto , e si annodava col lembo da- 
ll vanti ; il che produccra meno imbarazzo nella marcia : cosi gli antichi Romani 
» andavano alla battaglia. In parecchi sacrifizj si cingeva la toga alla Gabina. 
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tua è copiosamente illustrata (1) notiam solo eh’ 
essa sia stata sicuramente eretta ad un Augure , 
facendocene una sufficiente pruova il lituo (a) , 
distintivo proprio degli Auguri, inciso sull’anello 
clic ha nel penultimo dito della sinistra; il capo 
velato alla sagrifìcante , e i calcei che qui cuo- 
prono tutti i piedi alla sacerdotale ; il che , am- 
messa la denominazione data dagli Ercolanesi a 
questa nostra statua, la rende da un lato singo- 
larissima , e conferma dall’ altro in Druso la 
dignità di Augure , di cui non si trova fatta 
alcuna menzione nè presso gli scrittori , nè in 
altri monumenti , all’ eccezione di una medaglia 
greca , di cui fan parola i lodali Accademici , con 


» Il Sig. Petit Badel Mon. du Musée v. 3. pi. la. ha osservato un lacciuolo , 
» o un occhiello che ai vede sul plinto all* estremo del lembo del davanti della 
» toga nella statua di Tiberio. E da credersi che servisse ad aliare questa parte 
» della toga cd a (usarla per mezzo di un bottone a guisa di oliva o di un fiocco 
u attaccato all'altro lembo, come quella che si vede nella statua di Augusto, 
w Era indifferente che l’occhiello o l’oliva fosse dall’ una parte o dall’ altra , 
» ed è probabilissimo che impiegar si potessero per cingersi alla Cabina ; il rhe 
a era più comodo del nodo. Vedete su questo lacciuolo il n." »3. In generale 
» la testa si copriva spiegando le pieghe dell' utnbo e della spalla sinistra .» 

Il qual modo di sviluppar le pieghe dal petto c dalle spalle per coprirsi la 
testa si verifica appuntino nella nostra statua. 

(i) Tomo secondo de* bronzi , tav. LXX1X. 

(a) Ctanstimum insigne Auguratiti , come lo chiama Cicerone de Dtv. I. 17. 
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testa laureata col lituo, col simpuvio , e colla 
leggenda APOXSOX KAl£AP AXI'OXSTOX XI02J 
Druso Cesare ( o di Cesare ) Augusto figlio. 

Fu ritrovata questa importantissima statua e 
pel soggetto e pel lavoro, nel 1741 nelle scava- 
zioni di Ercolano fra due piedistalli di statue eque- 
stri di bronzo dorato , appartenenti a quel ma- 
gnifico teatro. 


Cj iov a tufi aiuta binati. 
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Maschere di terra cotta. 


Nkixa vecchia commedia de’ Greci gl’istrioni 
che dovevano far la parte del personaggio desti- 
nato al bersaglio del pubblico scherno, avevano 
una maschera che la fisonomia di costui fedel- 
mente rappresentasse. Spenta nella commedia nuo- 
va questa licenza, dopo sacrificati tanti onesti 
uomini alla satira di un popolo facile a farsi se- 
durre per via del ridicolo, si pensò a formar cer- 
te maschere tipiche di quei caratteri che quasi 
sempre, tutti o parte, entravano nei drammatici 
componimenti. Di queste son copie al certo quelle 
di terra cotta disegnate nella tavola presente. 
Perciocché , tacendo della quarta situata per ma- 
nico sopra un disco da servir di coperchio, tutte 
le altre ci mostrano il complesso di quei tratti , per 
cui ciascuna meritavasi nel teatral linguaggio par- 
ticolar nome. La prima e la quinta rappresentano 
la faccia di colei che chiamavasi la vergine gio- 
vine , xocpigos ir agtfooj, e che invece di portare i 
capelli alzati come fastigio nella parte anteriore 
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della testa gli aveva c sparliti in due sulla fronte e 
ben pettinati. La seconda ci mostra forse (i) la fiso- 
nomia del servo detto egemone, ossia il condot- 
tiero. Costui era un vecchio , il quale si conosce- 
va al tirare in su delle ciglia , al corrugamento 
della fronte, ed alla spira de’ capelli chequi so- 
miglia al giro di una parrucca. La terza è il viso 
dell’ Emonio cioè del vecchio recalvastro, di 
folta barba, con ciglia elevate, ed aspro alP 
aspetto. L’ ultima finalmente destinata per la 
sua bruttezza ad eccitare il terrore chiamavasi 
mania lamia da’ Latini, mormolicio, o gorgonio 
cioè spauracchio da’ Greci. Gli occhioni stralu- 
nati, le aggrottate ciglia, la pelle vizza aggrinzila 
e sparsa di schifose verruche, le grosse orec- 
chie , ed i capelli corti ed attorcigliati a guisa di 
serpi, bene indicano che avesse quei nomi per- 
chè destinata colla sua bruttezza a destare il ter- 
rore. La somiglianza poi di questa maschera colla 
testa della gorgone, soprattutto ue’ capelli, men- 
tre ci mostra che il loro arricciamento suggerì ai 


(i) Dico fune [ttrcltc da Polluce V. 149 non si sa se avesse o no la barlxi. 
O* iyijMf varipa» •)£« rpij^w V'fpiv , «zrrrwr rxt c t 9v**yti T d 
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Greci il pensiero di mutarli in serpi , dubbio la- 
scia il decidere se da questa formato si fosse 
l’ideale di quella, o viceversa. Ma perchè mai, 
chiederà taluno, in tutte siffatte maschere le boc- 
che grandemente spalancale, i^Tpaninya <ra nparx , 
per usar la frase di Platone ( 1 )? Ciò si faceva affin- 
ché la voce avesse acquistato più di sonorità c di 
forza , onde un istrione che in questo era valente 
dicevasi bombegg/are, e sirabombeggìare , (Sop&uy 
<ripi/3o|ttj3Éiv. Di questo si abbisognava soprattutto a 
cagione della lontananza in che gli istrioni erano 
dagli ascoltatori , ed anche perchè gli antichi tea- 
tri erano a cielo scoperto. Perciò sotto quelle spa- 
lancate bocche si mettevano delle lamine di rame 
che la voce rinforzassero. Anzi gli attori, come 
dice Tullio ( 2 ) si abituavano per molto tempo a 
declamare seduti , ed ogni giorno prima di compa- 
rir nella scena messi a giacere cscrcitavansi a 
cacciar la voce, andando dai gravi agli acuti, e 
discendendo da questi a quelli. Or venendo poi 
all’ uso delle nostre maschere , egli è sicuro che 

(1) Jlipt ì(*}cpt - p. XI. etl Kustrr. 

(*1) De Orat. L. 5 ». 
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esse non servirono al teatro, poiché le destinate 
a quest’uso erano o di papiro, o delle foglie della 
pianta detta arclion lappa, o di cuojo, foderato 
spesse volte di tela e talora di panno : ed inoltre 
non avrebbero la giusta dimensione che a ciò ri- 
chiedevasi. Nè tampoco deggiono annoverarsi fra 
quelle con cui gli antichi, come osserva Wiuckel- 
mann, pigliavano l’impronta sulla faccia dei mor- 
ti, e le chiudevano poi insieme col cadavere nel 
sepolcro ; poiché si vede chiaro, che sono fisono- 
mie ideali, e poi la loro grandezza due terzi meno 
della naturale , esclude interamente quella sup- 
posizione. Dunque poterono servire come di mo- 
delli a coloro clic ne facevano pel teatro; o di 
mostra innanzi alle loro botteghe , vedendosene 
qualcuna con un buco sulla fronte perchè fosse 
tenuta sospesa , o a metter paura a’ tristi ed in- 
queti fanciulli (1), o ad essere architettonico or- 
namento , o a farvi entrare i cannelli delle fon- 


(i) à noto r epigramma di Marciale IV. 176: 

Sum fiatili lui us /tufi persona Bufavi 
Qua e tu deride! , haec lirnet ora puer. 

Pi questo genere dovè anche estere la persona lutea mentovata da Lucrecio IV. 

398. 
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tane, o a semplice abbellimento di esse, tal che 
di sera situandovi dietro una lucerna , come se 
ne trovò qualcuna in Pompei, quel lume che ne 
usciva per gli occhi e per la bocca , faceva un 
effetto meraviglioso. Nè voglio tacere in fine che 
avrebbero potuto adoperarsi anche come amuleti 
contro il fascino. E noto che gli antichi credeva- 
no potersi nuocere non solamente colle lodi ma 
anche cogli occhi (i). Ciò si disse dagli Ebrei jnn 
tarali, dai Greci bascenin, donde bascanos e fa- 
scinila , e fascinare presso i Latini ; il che noi 
esprimiamo coll’ ellittico idiotismo di jettar/a a 
qualcuno , cioè gettargli la malora , da che jet- 
tatara chiamiamo il mal’ occhio. Infiniti sono i 
luoghi de’ vetusti scrittori dove si fa parola di 
questa opinione comune : anzi Plinio narra , che 
negl’Illirii e nei Triballi vi fossero stati uomini 
che uccidevano col solo sguardo. Lo stesso ci 
attesta Gellio , ed aggiugne che costoro in segno 
della loro virtù malefica raddoppiate avevano le 
pupille. Sarà in arbitrio di ognuno il dare a que- 


(i) Tutte queste cose sono state da me ampiamente discorse nella mia disser- 
tazione sopra un caduceo di bronzo del H ■ Museo Borbonico inserita nel HI. 
volume degli atti della Società Pontaniana, pag. 17 srgg. 
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sto narrazioni la stessa fede che i sani critici 
danno agli uomini a testa di cane rammentati 
da Diano , o a’ Pannoviaui della Scizia colle 
orecchie tanto larghe da avvilupparsene come di 
un mantello, o agli Sciopodi con piedi si ampi, 
che potevano servir loro di ombrello alzandoli 
quando si fossero gettati a terra. Ma favolosi che 
siano tali racconti , fede al certo ci fanno come 
gli antichi al fascino comunemente credessero. Il 
perchè Aristotile e Plutarco scrissero di partico- 
lari trattati per ispiegarne il fenomeno. Quindi 
per ovviare a questo malanno si posero in opera 
varii mezzi. Si portavano addosso delle cose che 
la superstizione a ciò cousecrava. Tali erano le 
lettere Efesie, gli anelli di Eudemo, le lolaphot 
degli Ebrei , le tilserne degli Arabi , i ierafim 
di Labano, i tselamin de’ Caldei, i periapteni 
degli Etiopi , i se rapidi degli Egizii , ed i Jìlat- 
ierii di cui parlano i SS. Padri, ed i Concilii. 
Ai lodatori smodati si diceva praefiscine , a di- 
struggere il mal occhio si sputava tre volte in 
seno , si facevano le fiche o le corna , o tutte 
le dita si piegavano salvo il medio affinchè la 
mano prendesse un’ oscena figura. Al carro dei 
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trionfatori al collo de’ bambini innanzi alle bot- 
teghe si sospendevano falli. Un fallo si trovò 
pure scolpito sopra un forno pompeiano coll’ epi- 
grafe hic habitat felicitasi). Da Yarrone e da Plu- 
tarco impariamo che tutte queste cose produce- 
vano il sospirato effetto , o facendo si che lo 
sguardo del maligno si torcesse altrove per la 
turpitudine degli oggetti in che si avveniva, o 
perchè la loro bizzarra c grottesca figura destan- 
do il riso indeboliva le malefiche influenze degli 
occhi. Ed appunto quei tratti delle maschere ora 
orrendi e schifosi , ed ora caricati e berneschi le 
fecero usare come amuleti contro il fascino : 
onde gli artisti spessissime volte ne adornarono e 
gemme e lucerne, le incisero nelle tazze di pre- 
ziose pietre, e le dipinsero ne’ vasi. di creta. Ed 
è curioso l’osservare come da quest’uso derivas- 
se a noi Italiani il nome di maschera , voce che 
derivata da mosca, parola corrotta dal greco ba- 
sca (2), significò appunto un visaccio per allonta- 
nare il fascino. E perchè questi amuleti solevano 

(1) Vedi la eruditissima disscrtaiionc eoo che fu illustrato questo monumen- 
to dal eh. Sig. Marchese Arditi. 

(2) il chiaro che mosca deri ri da basca col solito scambiamento della m c 
della b. E questa voce basca c spiegata da Esichio per ba scarna 
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esser brutti , perciò questa voce mascu è spiegata 
nel glossario Sassone Cottoniano per egesgrimma , 
brutta faccia, e signiticò anche la strega per l’ or- 
rendo aspetto che avea, come rileviamo dall’ edit- 
to di Rotari. 


fiat nettò o lontanici. 
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Candelabro di Bkoszo. — Allo palmi cinque. 


I caudclabri da noi a mano a inano pubblica- 
ti , anche -quando nulla delle arti greche oggidì 
rimanesse, basterebbero, se nou vado lungi dal 
vero , a mostrare di che prodigiosa fecondità 
ricco fosse l’Ellenico ingegno. In altro essi per lo 
più non consistono che in una specie di colonna ; 
e pure quale euritmia non vi osservi in tutte le 
parti ! che sveltezza ne’ fusti ! quanti ornati e 
come squisiti nelle basi e ne’ padellini ! e che 
sagaci ritrovamenti per adattarvi con più di 
grazia e di varietà le lucerne ! A ragione dun- 
que monumenti cotanto ragguardevoli furono se- 
gno alla cupidigia de’ conquistatori , soggetto di 
generosa liberalità fra gli amici , e materia agli 
artisti da sfoggiarvi tutte le ricchezze del genio. 
Per gli appartamenti del Re di Persia, Policleto 
ne lavorava uno che fu a tutti di meraviglia (i). 

I Sovrani di Siria fuggiaschi a Roma seco por- 
tavano candelabri di stupendo lavoro per non 


(l) Ateneo V, ao6. ne^wKzrot ivi r» Augn* r* miMuimiWi. 
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restarli preda a’ nemici. E gli architetti si piac- 
quero tanto della forma eletta di quelli da inci- 
derla come abbellimento nelle più solenni fac- 
ciate. Il candelabro rappresentato in questa ta- 
vola ci Venne dalle scavazioni di Ercolano , ed 
è bellissimo per le proporzioni. 11 suo fusto sca- 
nalato elevasi su di un piede formato da tre 
zampe lionine , in mezzo a cui si frammezzano ta- 
lune palinctte guernite sotto e sopra di foglie. 
Non meno squisito è il lavorio che vi osservi 
nella estremità superiore. Essa è fatta a guisa di 
un fiore , in mezzo a cui ne sorge un secondo non 
interamente dischiuso , e da questo tre altri ne 
escono di grandezza ognor maggiore , 1’ ultimo 
de’ quali è sostegno al padellino ornato di ovoli. 
La qual foggia di lavoro quanto sia antica, ben 
si può dedurre dall’Esodo (ì) dove il SIGNORE 
ordinò a Moisè di darle figura di gigli. 

flemaiio ^uatania. 


(i) Ei. XXV, 3i - x. 
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Due Cerchietti d’ oro. 


(Questi cerchietti d’ oro massiccio trovati ulti- 
mamente nelle scavazioni di Pompei pesano once 
ventidue , ed hanno la figura di serpi , le cui teste 
a getto veggiamo saldate col rimanente de’ corpi 
fatti a martello , affinchè clastici si potessero e 
stringere c dilatare a piacimento. Bene incastrati 
sono i vivissimi rubini che figurano gli occhi , 
bene pure impiantate nelle gole le lingue a guisa 
di laminette , con isquisito artifizio lavorati i denti 
c cesellate le squame. Che tali cerchietti servirono 
di ornato al destro braccio presso gli orientali , 
ed al sinistro presso i Sabini , il ricaviamo da 
Ezecchiello e da Livio. Che i Greci poi ed i La- 
tini ne cingessero le gambe , le braccia ed i polsi , 
come avessero creduto il meglio le divote di quella 
Diva, che solo è costante nella sua incostanza, è 
chiaro da molte statue e pitture che ne sono ab- 
bellite. Ma per siffatta circostanza appunto ci rie- 
sce impossibile assegnar loro la propria denomi- 
nazione. Perciocché portati al braccio si chiamava- 
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no brac/iionia (i) e peribrac /tionia (a), brachia- 
lia arniillae , a ’ polsi pericarpio (3) , alle tibie 
periscelides ( 4 ), al malleolo peripezides, compedes 
peripezia , pede , egle , perisfiria (5). Noi toglien- 
done i nomi dalla greca lessicologia appelleremo 
i nostri ofis o draconles ( 6 ) , serpi , dragoni , e 
non avremo timore di errare. Poiché non pel sito 
ciiisi attorcigliavano erano così chiamati, ma bensì 
per la figura. Della quale siamo debitori alla poesia 
delle arti vetuste che tutto animava , quantunque 
ciò facesse in guisa da conservare in ogni oggetto 
le tracce della prima sua destinazione. Onde per 
la tortuosità loro cangiò questi cerchietti in serpi 
come negli stessi rettili aveva mutato i capelli 
delle furie , i peli dell’ egida , ed i manichi de’ vasi. 
L’origine pertanto di questi ornamenti si deve alia 
vanità, passione esclusiva dell’uomo, che sentita 
da lui anche nello stato selvaggio, cerca di abbel- 


(1) Bf agisti*. 

(2) riiftiSpa gi*i*. 

(3) ITffixxfirt* 

(4) -Oruio l Ep 17 -5 'atp, cat'Uan. Satpt ptractluUm 

raptam .libi J lenti 4 

(3) lh/Hn{iJi( , , irièxi , xijksu , «ipirjtpia. 

( 6 ) Ofw , }j»« 9 rri(. 
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lire i) nudo più che può. È noto per esempio come 
gli abitatori della nuova Irlanda, clic non conosco- 
no nissun genere di vesti , si adornino braccia e 
gambe con alcune conchiglie (1). In porto Iackson 
dove neppure si usano abiti , gli uomini e le don- 
ne si dipingono a liste di vario colore la fronte, 
il petto, ed anche le braccia e le cosce (a); anzi 
taluni giungono perfino a scarnificarsi la pelle in 
guisa da imprimervi certe scontrafatte figure. Or 
se il gusto di piacere altrui ha tal forza ne’ po- 
poli sforniti di qualunque civiltà , che non do- 
veva potere presso quegli antichi appo i quali la 
bellezza era un idolo consegrato dalla religione , 
onorato dalle leggi, rispettato da tutti? Adunque 
ben presto si conobbe di quanto la squisitezza 
dell’ ornato rinnalzar potesse la leggiadria delle 
membra. Un braccio che voluttuosamente tondeg- 
giava, un polso al quale uni vasi bella mauo dove 
non vena apparisse nè nodo , un’ eburnea gam- 
ba tornita , cui Fidia e Prassitele avrebbero tolto 


(i) Vedi Carteret nella Storia degli ultimi viaggi intorno al mondo «critta da 
Hawkesworth. 

(a) Hunter Rene noch fiewaudttrallù c. 5- p- 34- 
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a modello , erano sicuri di far miglior pruova , e 
più sguardi a sé chiamare quando li fregiava il 
metallo sovrano. 


/letnatòj guatatila. 
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Anelli e Gemme. 

A,lla scelleratezza d’altrui vuole Plinio (1) clic si 
deggia onninamente ascrivere l’uso degli anelli 
segnalorii come questi , appellali cosi dall’ im- 
pronta che lasciava nella, creta o nella cera la 
incisione che avevano sia nel metallo sia nella 
gemma, detta per ciò appunto inscalpta o dia- 
glyphica. E di vero gli uomini tardar non do- 
vettero ad escogitare come custodir potessero il 
proprio dalle insidie di uu lino ruhatore. Anche 
prima che le Arti avessero abbellito c consolato 
il nostro vivere gli Spartani già usavano come 
suggello un pezzo di leguo bucato da’ tarli. Che 
se rimau sepolto nelle tenebre dell’ incertezza chi 
inventasse il primo siffatti anelli , certo è però 
che nella quarantasettesima Olimpiade erano co- 
munemente in uso; perche all’ artista che ne inci- 
desse qualcuno Solone difese il tenerne 1 ’ iin- 

- (i) L. 55 , ì. Vt plurtmum ob sceltra annuii ftunt. Q.iae futi dia pn&corum 

fi/a, quahs ut nocca ha in qua nil * ignota/ ur '/ Al nunc quoque cibi ac potus 
t lunula untiti ani ttr a rapida. 
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pressione, onde non potersi falsare il suggello (1). 
Il che forse ignorò chi siffatto ritrovamento fece 
discendere alla cinquantesima quarta Olimpiade 
quando visse l’iucisor di anelli Muesarco padre 
di Pitagora, o alla sessantesima quando lioriva 
Policrate. Il quale gettato il suo anello in mare 
il riebbe dal cuoco che nel ventre di un pesce 
lo rinvenne. E questo anello al dir di Plinio 
era segnatorio, e la pietra incastratavi una sardoni- 
ca, dedicata poscia da Augusto ucl tempio della 
Concordia, sebbene Erodoto la credesse uno sme- 
raldo in cui fu scolpita una lira da Teodoro di 
Samo. Ma torniamo a’nostri anelli, donde ci era- 
vamo quasi non volendo allontanati. Insieme colle 
gemme incise in questa tavola essi vennero dalle 
stesse Pompeiane scavazioni , da cui traemmo i 
cerchi pubblicati nella tavola precedente. Tutti 
son d’ 0111 , taluni vuoti come quelli de’ nume- 
ri 7 e 9, gli altri massicci ; ma , salvo il 5.° c il q.°, 
tutti hanno le gemme, che qui diamo ingrandite 
per meglio rilevarne le figure, aggiungendovi ben- 
sì con una linea la vera dimensione. E le veggiaino 

( 1 ) Diogene Laerzio 1,57. ^11 Aj (rXtrrnr re* Titani 

SxxrvXiOr. 


incastrate col solito artifizio degli antichi, il quale 
consisteva nel ripiegare e battere il sottilissimo 
bordo del castone sulla gemma che vi si conteneva. 
Adunque il primo anello inciso in 1 chiude il car- 
bunculo del a. Esso rappresenta una figura nuda 
la quale tutta si appoggia sopra un piede, pie- 
gando l’altro alcun poco. Appoggia inoltre il brac- 
cio sinistro al petto, e la destra mano come se 
abbisognasse di riposo adagia sulla testa nell’ at- 
titudine di Apollo Licio. L’ epigrafe CASSIA in- 
dica il nome di colei che n’era padrona. 

Il secondo anello in 5 ha il rubino in 4 do- 
ve comparisce la testa di un guerriero coperta 
d’ elmo. L’ estrema picciolezza di questo anello fa 
veder chiaramente che fosse usato da qualche ra- 
gazzo. 

La incisione in 6, fatta nella stessa superficie 
dell’anello in & , ci mostra un Giove stante, nudo, 
e coronato, che stringe nella sinistra lo scettro, e 
nella destra una patera a ricevere le libazioni. 
Chi se ne servi non era certamente un seguace 
di Pitagora che l’incidere negli anelli la immagi- 
ne (1) de’ numi vietò. 

(l) Diogene Utnio Vili, 17. s» JaurtAi* tour* Ci&v /t* 
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L’ onice in 8 che adornava il 7 è a due stra- 
ti, nerastro quello di mezzo dove è l’incisione, 
latteo quello all’intorno; e l’artista ne seppe trar- 
re si bel partito rilevando il primo e deprimendo 
il secondo, che l’uno sembra all’altro soprapposto 
non dalla natura ma dall’arte. Vi è rappresentato 
un uomo clic lancia un globo : potrebbe dunque 
essere uno sf eri sta. 

Singolarissimo è poi, anzi unico, l’anello al 
9. Chi fosse colpito a prima giunta dalla sua gran- 
dezza penserebbe, che avesse potuto usarlo un 
qualcuno di persona straordinariamente robusta , 
e si ricorderebbe di Massimino che per anello 
portava al pollice una smaniglia della sua consor- 
te (1) : ma esaminatolo un po meglio vedrà non 
esser d’uopo ricorrere a siffatta supposizione. E 
notevole però che lo sporto del suo castone in- 
ciso in 10 avrà fatto sì che per maggior como- 
do si fosse portato al pollice. Di che nissuna mera- 
viglia prenderanno i leggitori tra per l’esempio del- 
l’imperatore testé citato, e per l’autorità di Luciano 
che ne insegna tutte le dita essersi coperte di anel- 

( 1 ) Capitolino cap. i5. Erat magnitudine tanta, ut ceto pedo digito vidert- 
tur e gres tu» , pollici ita vasto , ut uxoris dtxtroc fieno prò anulo utrretur. 
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la, onde Aristofane per burlarsi di quc’tali coniò il 
parolone di crQpxyiSotvxapyoxonr.rtxi-Vcro è che taluni 
han pensato che i cornati anelli servissero solo di 
lusso; ina qual cosa, io chieggo, vietava di me- 
scolare alle vani Là anche l’utile? La moda è una 
Dea furba che soddisfa quasi sempre i suoi ca- 
pricci co’ pretesti del comodo. Non -è poi da tra- 
sandarsi che siffatto castone, convesso in mezzo, 
riceveva la cornicctta in 1 1 in cui chiudcvasi un 
cristallo di monte, ossia quarzo ialino, che nel venir 
fuori del terreno si franse. Forse dicevamo vi si 
conteneva qualche ritratto, forse i capelli di qualche 
oggetto carissimo ; ma dove sono le testimonianze 
che provino aver avuto gli antichi siffatto costume? 
Il perchè riflettendo che questo anello era legge- 
rissimo, pensai che non volendo incastrarvisi una 
gemma vi si pose quel cristallo che pesava di meno 
e ne mentiva la figura. Gli antichi in fatti avevano 
anelli d’ està e d’ inverno. Sono noti gli annuii se- 
mestres, e faurum aestivum di cui servivasi Taffct- 
tato modista di Giovenale (1), c 1 Ieves annuii del 
Crispulo mentovato da Marziale (2). 

(1) I, 38, VII, 89. 

W V , 63. 
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La gemma del is delineata in i5 è un altro 
carfjunculo che rappresenta Ercole all’ Orto dell’ 
Esperidi. Il nume alza la clava colla destra per 
uccidere il serpente Ladoue attorcigliato all al- 
bero degli aurei pomi , c frattanto ha il manco 
braccio avvolto nella pelle del lion nemeo, e strin- 
ge nella sinistra la faretra e l'arco. La bellezza del 
lavoro merita che le si applichino i seguenti versi: 

Quelqu èclat qu’une pietre offre noe yeux surpns 
Par le rie nord re keureux dee w‘//M quelle porti, 

Jm grnvure eouveni sur lu pietre t* emporte , 

Et C or lui donne moina qu'il n'en repoi f de pnx. 

E nel vero 1* esservi incisi con esattezza stu- 
penda molli oggetti , 1’ aver quell’ Ercole tanta 
espressione, il vedevvisi ad occhio nudo lìnauche 
la corda dell'arco suo , son cose che mettono questa 
gemma ne’ miracoli dell’ arte , e ci convincono che 
gli antichi conoscessero l’uso di qualche ottico stru- 
mento. Plinio parla in un luogo ( 1 ) di una fanlicula 
di cui vaifrvànsi gl’ incisori , ed altrove di uno 
smeraldo cout^avrT(s) , o di un verde scarabeo (3), 

(■Ì.S7-.75. 

{») 5 ,- . 6 . 

( 5 ^. 38 . 
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a traverso de’ quali guardando essi l’oggetto su 
cui lavoravano, la vista se ne rinfrescava c di- 
veniva più acuta. 

La corniola in 14 finalmente fu trovata serfza 
anello. Vi è incisa la testa di un gioviuc coi ca- 
pelli inanellati che uscendo da una caaaia gl» 
adornano la fronte , e scendono vagamente sul 
collo. Par che il suo petto sia coperto di un’egida, 
nel dinanzi della quale veggonsi due serpenti, ed io 
non dubito di riconoscervi il ritratto di Alessandro 
il grande. Vi si osservano in fatti tutti quei carat- 
teri con clic gli antichi descrissero la sua fisono- 
mia cioè i capelli alzati un poco sulla fronte (1), 
la vivacità dello sguardo (2), e la riera de’ forti 
anzi leonina (3) per cui fu chiamato il Leone 
della Tesprozia. Dippiù il mento alquanto promi- 
nente, le sopracciglia sporte in fuori, la fiocca se- 
miaperta , c 1' aria dell’ intera fisonomia qual si 
vede nelle, teste di questo principe incise nelle 
monete di Rodi, di Apollonia c di una città Fe- 
nicia che si crede essere Aeo, e che fu chiamata 

(t) Elianti V. II. XII. 14 . /*»* acjoi» ttvrv. 

( 2 ) Plutarco de Furtun Alexandr. p. 333 et in Alex. p. 66G. Tjyerrs r*v 
t,fifi.xr*r-z*iu.xY*-r %ix\vvn. Solino c. i5- Latti* oculit et iUusiribu ». 

(3) Plutarco lue. eit. Tc «pptiwror **< Xicrrviit, 
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poscia Tolemaide. Aggiungi i caratteri fisioguomici 
di un uomo ardente impetuoso ed iracoudo qual 
era Alessandro (i),eomc a dire collo robusto ma 
non troppo carnoso, occhio vivace nè molto spie- 
gato nè interamente contratto , fronte acuta , ca- 
pelli folti e scendenti , e ( ciò che vai mille 
tanti più ) quell’ ansia procellosa di un gran dise- 
gno che gli traspare in volto ; e vedrai quanto 
di probabilità abbia la mia opinione. L’ egida di 
che ha coperto il petto , oltre a ricordarci che egli 
voleva passar come figlio di Giove, potrebbe an- 
che essere una corazza a scaglia , thorax pho- 
lidolos , che avesse presa quella forma. Quanto 
alla cali sia si sa essere stato un pii co macedo- 
nico ; e che Alessandro nc avesse fatto uso, il si 
trae invincibilmente da Erodiauo (2) quando narra 
che Caracalla, avendo la smania d’imitare quel 
gran Re , spesso compariva cogli abili macedoni 
ed in testa portava la causia. La veggiamo poi 
senza diadema , giacché questo non fu usato dal 
Macedone prima di aver vinto Dario, come narra 


(l) Dutarro de F. A. p#g. 66G. Tip-si roXAa pa^a.ci erra ui oc. 

la) Lil). Vili , 5. «a ri ivi m aifaXrr QtfCirx. 
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Quinto Curzio (1). Nè deggio tacere che questa 
gemma non per solo suggello, ma potè esser chiu- 
sa nell’ anello eziandio come amuleto. Perciocché 
era credenza comune che chi portasse il ritratto 
di Alessandro prospera in tutto avrebbe la fortu- 
na. Forse era questa una delle ragioni perchè Au- 
gusto suggellava coll’ immagine di quel monarca. 
Non può negarsi almeno che per tal motivo tutti 
gl’ individui della famiglia Macriana , maschi c 
femmine , non solo ne portavano incisa la im- 
magine negli anelli , ma pure intessuta nelle ve- 
sti. E che tanta superstizione fosse durata ezian- 
dio ne’ tempi avvenire il sappiamo dal Boccado- 
ro: il quale acremente rimproverava que’ tali che 
a preservarsi contro le sventure si legavano alla testa 
ed a’ piedi le medaglie d’oro di Alessandro. Di che 
pregio sia poi questa incisione , bene il com- 
prenderà chiunque si rammenti che tra lo scar- 
sissimo numero de’ ritratti dell’ impareggiabil Ma- 
cedone il nostro ( quantunque il secondo dopo il 

(i) Lib. VI, cap. 6. Purpureum diadema distincium albo quale Darius ha - 
lucrai capili circumdedit. Giustino Lib. XII , cap. 3. Poct haec Alexander habi- 
tum Regum Pergarum et Diadema insolitum antea regibus Macedonici* , ut in 
leges eorum quos vicerat transiret , adsumit. 
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cammeo mutilo pubblicato dal Visconti) sia unico 
per la conservazione , per l’abbigliamento, e per 
la sorprendente squisitezza dell’ arte. Come ose- 
remmo dunque notar di ardimentoso cbi lo volesse 
opera originale o copia del famigerato Pirgotele , 
a cui quel Grande aveva concesso esclusivamente 
l’onore di rappresentarlo in gemme, come ad A- 
pellc in colori, ed a Lisippo in bronzo ? O leg- 
gitore amico, se al nome di gloria ti palpita il 
cuore, se ti scuoti al sentire che un giovine spento 
nel fior della vita in poco piii di due lustri sog- 
giogò molta Europa c quasi tutta l’ Asia , superò 
la gloria di ogni passato conquistatore, non com- 
battè nemici non assediò città senza vincerli ed 
espugnarle , e tanto esegui con soli trcntacinque- 
mila soldati ; apri , ti prego , le immortali pagine 
di Plutarco , volgi di quando a quando lo sguardo 
alla nostra gemma, vedrai nell’entusiasmo dell’am- 
mirazione quelle farsi più eloquenti , c la fisonomia 
impressa in questa divenir poco men che parlante. 

flcuiaiòo J^ua tanta. 
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Fibule di argento — Provenienti da Ercolano. 


Due fibule ed un frammento, appartenenti, come 
sembra, ad un cingolo militare abbiam riunito in 
questa tavola, come pregevoli per la loro confor- 
mazione ed importanti pe’ bassirilievi che al di 
sopra vi sono incusi. Ed è la prima propria- 
mente quella fibula cbe congiunge il cingolo o 
balteo (1) che voglia dirsi, sia che si portasse ad 
armacollo , sia che si cingesse orizzontalmente su 
i lombi nel modo stesso come il ricorda Omero (2) 
avvinto al corpo di Menelao, allorché il dardo scoc- 
cato da Pandaro il colpi là ove le auree fibule 
stringevano il cingolo. 

Due parti la compongono, e ciascuna di que- 
ste è formata da due pezzi, l’uno quadrato, e 
l’altro circolare, in modo che i due pezzi circo- 

(l) Secondi» Vairone L. IV, 24 il cingolo fu denominato balteo dalle fibule 
che in forma di bolle servivano a cingerlo. Questa denominazione sembra impro- 
pria nel nostro caso*, poiché essendo le fibule spianate e non convesse , come bol- 
le, dobbiam dirle appartenenti ad un cingolo e non ad un balteo, abbenchc sia 
lo stesso arnese. 

{j) Iliade IV. v. l 5 l e seg. 

*♦ 
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lari si univano al davanti per mezzo di un unci- 
netto , che or manca , c i due pezzi quadrati re- 
stavan fermati per quattro chiodetti sull’estremi- 
tà del cingolo, come i quattro occhielli che son 
praticati a’ quattro lati il fanno chiaramente com- 
prendere. E poiché gli antichi artefici nulla tras- 
curavano che contribuir poteva alla eleganza ed 
alla comodità, osserviamo qui i pezzi circolari non 
attaccati orizzontalmente a’ quadrati , ma a questi 
alquanto superiori, ed uniti da un’asta ricurva 
nella parte posteriore adattata ; il che, nel mentre 
produce un elegante effetto di luce nel distacco 
del pezzo circolare dal quadrato, fornisce un pas- 
saggio libero c comodo all’uncino nel doversi affib- 
biare alla parte ricurva di quell’ asta, c ritener 
cosi il cingolo fermo sul corpo del guerriero. 

L’altra fibula è in due parti costrutta, le 
quali son fra loro congiunte per mezzo di una 
cerniera-, la prima eli’ è quadrata serviva a rive- 
stire 1 estremità del cingolo , ove fcrmavasi per 
mezzo di quattro chiodetti come quella che di 
sopra abbiara descritta; era destinataria seconda, 
eh’ è formata da un arco col suo ardiglione , a 
ricevere 1 opposta estremità , la quale passando 
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per 1’ arco veniva sul medesimo fermata dalla 
puuta dell’ indicato ardiglione. Il frammento che 
rimane è la parte quadrata di altra fibula. 

In quanto a’ varii usi delle fibule, della loro 
materia c forma ed in quanto all’antichità ed uso 
del cingolo militare, rimettiamo i nostri lettori 
alla dotta memoria del nostro socio Sig. Ab. Java- 
rone, letta nella R. Accademia Ercolanese, alla 
qual memoria queste stesse fibule diedero occa- 
sione, e che trovasi inserita nel secondo volume 
degli Atti eh’ è per pubblicarsi. C’intratterremo 
solamente ad osservar qualche cosa di più note- 
vole su de’ bassirilievi che sommamente nobili- 
tano questi preziosi avanzi delle arti, bassirilievi 
che a parer nostro mostrano sempre più che quelle 
fibule siano appartenute al fornimento di un cin- 
golo militare. 

Sembra incontrastabile che tra rovesci dei 
più celebrati medaglioni greci, e tra gemme e 
bassirilievi antichi siano stati prescelti i tipi che 
vediamo diligentemente in queste fìbule incusi ; 
del pari clic non sembra verosimile che tali fibu- 
le ed altri consimili oggetti si costruissero a bella 
posta in ogni bisogno che se ne aveva ; ma è da 
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supporsi con più verosimiglianza che esistcvan 
presso gli antichi de’ depositi di siffatti arnesi , 
come oggi pur molti n’ esistono presso i cosi detti 
Quincaillers , e colui che ne abbisognava (pici sce- 
glieva che rappresentanze più confacenti al suo og- 
getto porta van incuse. ( 1 ) Ecco frattanto quelle che 
furono scelte nelle fibule che descriviamo. Comune 
all’ una ed all’ altra parte quadrata della prima 
fìbula è un guerriero assiso in atto di contemplar 
le armi tolte al debellato nemico, ed ancora an- 
sante dalla battaglia , ritenendo 1’ elmo in testa , 
imbracciando lo scudo , e stringendo ancora il 
parazonio esamina con compiacenza due scudi , 
una corazza ed uno schinicrc, come nelle antiche 
gemme suol ravvisarsi. In uno de’ due pezzi cir- 
colari evvi espresso Apollo irradiato da sette lu- 
minosi raggi, vestito di tunica e clamide, in atto 
di guidar la sua velocissima quadriga , e con la 
sferza spiegata equilibra il corso de’ generosi de- 
strieri. Nell’ altro è rappresentato Diana in abito 
discinto con la luna crescente sulla fronte , e cir- 
condata da sette stelle in atto di reggere l’ alida- 

(*) Ciò non esclude che ai poterai! dare delle c^mmessioni ; tni per lavori 
parziali o preziosi da eseguirai con sommo artifizio « spesa eccedente. 
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monto della sua biga , rischiarandone il cammi- 
no con una vivacissima face che stringe nella 
destra. Il bassorilievo dell’altra fibula presenta 
la nota disputa fra Minerva e Nettuno per dare 
il nome ad Atene, simile ad un prezioso cam- 
meo che nella nostra raccolta si conserva. Quello 
in fine elei frammento ci offre, simile nell’attitu- 
dine ai simulacri sedenti di Roma, una figura mu- 
liebre vestita all’ eroica che nel mentre si asside 
su di alcune armi viene incoronata dalla Vittoria. 

Da tutte queste rappresentazioni potrebbe in- 
ferirsi che il cingolo munito di tali fibule fosse 
appartenuto ad un vittorioso guerriero greco, tale 
annunziandolo il soldato che contempla le armi tol- 
te al vinto nemico, c Minerva vincitrice di Net- 
tuno nel dare il nome ad Atene. Calzan poi a 
meraviglia con questo stesso subietto la rappre- 
sentazion del Sole e della Luna, simboleggianti 
qui il giorno e la notte, per ricordare che il buon 
soldato debbe esser vegliaute di giorno c di notte 
per conseguir le vittorie. 

(jtovatuCaùita tyutnh. 
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Brittannico- Figura bullata- 
marmo grechetto , alla ciascuna 

Brittannico e Nerone si credono 
nelle due picciole statue delineate in questa ta- 
vola. Il confronto eon altri monumenti ci assicura 
della denominazione data alla prima di queste due 
figure, e se la testa della seconda, eh’ è a dritta 
-del riguardante, non fosse di moderno ristauro 
si direbbe con fondamento esprimersi per essa 
l’esecrando assassino del legittimo successore di 
Claudio. 

Qui Brittannico è sul compiere del terzo lustro 
ed è abbigliato da Console : un’ aria di malinconia 
è sparsa su tutta la sua figura , quasi fosse pre- 
sago della sventura che gli sovrasta. La sua atti- 
tudine è di ragionare stringendo nella destra un 
papiro , che aveva già cavato dallo scattolino ci- 
lindrico che è presso al suo destro piede. Scat- 
toliui così fatti , e che spesso spesso ritroviamo 
a’ piedi delle statue degli antichi filosofi ed ora- 
tori , eran destinati a serbare i volumi delle opere 



9 


VOL. VII. TAV. XL1X. 


necessarie nelle aringhe , e quello che qui vedesi 
a piedi di Brittanuico è singolarissimo per la ser- 
ratura a mappa che vi si scorge espressa. L’ altra 
figurina se non presenta un Nerone appartien si- 
curamente ad un illustre giovinetto romano , es- 
sendo fregiata degli ornamenti nobilissimi della 
bolla d’oro c della toga pretesta; abbcnchè questa 
non si vegga sul marmo del fregio purpureo con- 
tradistinta, non essendo dato alla Scultura il poter 
imitare i colori (1). La bolla è nella solita forma di 
lente per racchiudere , come ognun sa , i tanto 
vantati amuleti (a), ed è osservabile che in questo 
monumento è ligata ad un nastro e non già ad un 
cordone, come in altre statue si ravvisa. 

Di queste bolle di oro, soleano i Padri fre- 
giare i loro figliuoli sin dal primo giorno della loro 
nascita , e non la facevan deporre che alla fine 


(l) La toga pretesta de* fanciulli differiva dalle pure , ossia virili, nei solo 
fregio purpureo , che non si osserva nelle Sculture , le quali non possono imi- 
tare i colori; ma siccome però la bolla d’oro si deponera nel tempo stesso che 
si assumea la toga pura , non può dubitarsi che la toga della nostra statua non 
sia la pretesta* 

(a) Inclusi! intra eam renudiis , qua* credrrent ad versus invidiarti valentis- 
sima. Macrob. Satur. C ■ VI. Una di queste bolle di oro fu rinvenuta in Pompei 
e noi 1* abbuun pubblicata al Voi. II. dì questa opera. 
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dell’ anno quattordicesimo (1) , allorché innanzi 
agli Dei Lari lasciando la pretesta , assumevano 
la toga virile, e sospendevano al collo degli stessi 
Dei la bolla di oro in rendimento di grazie della 
compita puerizia , siccome da Persio (2) e da Pro- 
perzio (3) ci vien chiaramente ricordato. E questa 
costumanza sia che provenisse da’ primi Re di 
Roma come distintivo di gagliardia e di onore, 
sia che derivasse da Tarquinio Prisco che fregiò 
di aurea bolla il suo figliuolo, il quale giovinetto 
ancor di 14 anni uccise in una battaglia contro i 
Sabini un suo nemico , passò da generazione in 
generazione , ritenendosi presso de’ Patrizii la bolla 
di oro, e presso de’ Plebei una bolla di cuojo (4). 

(ij Petronio Cap. 38. Per*. Sai. V. PJaut. Aud. IV. 5- 117. ec. 

(3) S«t. V. Cum pnmum pavido custos nubi purpur.t cestii , 

Bullaque succinctis lanbus donata pependit. 

(3) Lib. IV. E log. I. Mos ubi bulla rudi dentista est aurea collo, 

Ala tris et ante deos liberti sumpta toga est. 
Dal che potrebbe supporsi esser provenuto l’uso «li effigiare i Lari buttati come 
si osserva in un nostro bronzo di Krtolano ed in altri raouuincnti. V. Voi. II. 
de' Bromi Ercolunesi Tav. LXXXY1I. e XC1I. 

(4) Btiam bulla suspendi in collo infantibus ingenui * solct aurea , Uberi min 
scortea. A scoino sulla tersa Verrina di Cicerone , e Macrobio più chiaramente si 
luogo citato Ex quo conce ssu m , ut libertinorum quoque fili » ........ togam preto- 
riani , et lorum in collo prò bullae decoro gestarent ; e secondo le testimoniarne 
delio stesso Macrobio 1' epoca di questa distinzione accordata a figli de’ Libertini ri- 
monta alla seconda guerra punica. 
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La scultura di questa lìgurina non cede all’altra 
in inerito di esecuzione, se non che nella prima 
osserviamo un miglior partito di panneggiamento 
piegato con minor ricercatezza dell’ altro. Dob- 
biamo agli scavi di Ercolano la graziosa figura del 
Brittannico, e l’altra a quelli dell’antica Telese. 


(juvamCailda S'inah. 
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Funamboli — Antichi dipinti di Pompei. 


(Quella stanza medesima che ci mostrò un si 
elegante esempio dell’ antica pittura nelle 14 bal- 
lerine in questo Volume pubblicate, ci ha anche 
conservato in questi funamboli , o ballerini di 
corda , un argomento non men convincente degli 
spiriti pronti e vivacissimi delle antiche arti. Sono 
questi dipinti, monocronii sopra fondo nero quan- 
do campiti di verde, quando di minio e sottil- 
' mente lineati di nero per l’appunto come le figu- 
re dei vasi volgarmente detti etruschi. 

I Funamboli erano presso gli antichi romani 
molto in uso. Imperocché quegli arrischiami che 
nei piaceri come negli affari , anzi che trattenuti 
si sentivan spronati dalle difficoltà , eran fin giunti 
a far camminar sulle funi gli elefanti come Io 
testimoniano e Plinio e Svetonio. Ed il buon 
Marco Aurelio d’ ogni laude degno commiscrò 
alla dura sorte di coloro che per campar la vita 
si esponevano a si duro cimento, ed ordinò sten- 
dersi coltri sotto le corde su cui questi giocolieri 
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ballavano onde alleviar loro il pericolo delle ca- 
dute. Da ciò venne il pietoso costume di stender 
reti sotto dove i funamboli ballavano (ì); avver- 
timento di compassione sfuggito ai nostri tempi 
quantunque meno arrischiami degli antichi la vi- 
ta umana al piacere degli spettacoli. 11 vedere i 
funamboli qui espressi tutti in figura di Fauni, 
tutti in attitudini ebrifestanti , ci conduce nelle 
congetture che questi balli sulla corda potesser 
far parte delle pompe bacchiche , o che durante i 
conviti si facessero al diletto dei convitati. In 
appoggio della prima di queste due congetture gli 
Ercolanesi ricordarono come nella pompa bacchi- 
ca di Tolomeo (a) si parla di una truppa di sa- 
tiri che avevano i corpi coloriti altri di ostro, al- 
tri di minio ed altri di colori diversi. Tutti que- 
sti nostri funamboli ballano sopra tirsi sospesi a 
funi; il che si accorda al costume di questi an- 
tichi giocolieri di mettere a cimento la loro de- 
strezza su sottili antenne in alto sospese. Il che 


(i) Capitolino Vita di M. Aurelio p. 40. 
(a) Ateneo V. 7, p. 137. 
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olire ai molti esempii chiaro apparisce da quel 
paragone di S. Gregorio ove parla della disage- 
volezza e pericolo di coloro (1) che camminando 
sopra un legno sollevato ed alto nè da una parte 
nè dall' altra potevano strapiombare , tanto alla 
loto salute era necessario conservar perfetto lo 
equilibrio. Oltre di che Petronio Afrauio descri- 
vendo i funamboli dice (2) : come stendendo le 
braccia studiavano i passi onde le piante, sdruc- 
ciolando dal so/til bastone non gli facesser ca- 
dere. 

Cinque di questi ballerini di corda presen- 
tiamo nella tav. L. Non contenti alla difficoltà 
di camminare sul sottilissimo tirso cosi si atteg- 
giano, così danzauo, cosi suonano e tali cose fanno, 
che a chi sulla ferma terra si stasse riescirebbero 
difficili. Anche i nostri tempi ci hanno sommini- 
strato esempii di difficoltà superate danzando sulla 
corda che avrebber, narrandole, apparenza d’in- 
credibili. 


(1) S. Oreg. in Apoi. 

(a) Brachta distende ne gres sut per inane gubernat 
Jftr Luta e gracili filanto rudente c 'dat. 
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Il primo che suona la lira ha, come tutti 
gli altri, il corpo tutto tinto di verde, le chiome, 
la coda e la lira gialla. Con una gamba piegata 
cd un’altra stesa, suona con ambe le mani la 
lira , tenendo tutto il peso del corpo poggiato sul 
tirso con la punta del piede destro , c l’ estremi- 
tà del tallone sinistro. E da osservarsi come tutti 
questi ballerini ( quasi fosse una legge di diffi- 
coltà imposta a quei giuochi) mai non poggiano sul 
sottil tirso su cui danzano tutta la pianta dei pie- 
di, ma sempre o sulle punte o sul tallone in disa- 
gevolissimo equilibrio si stanno. Il secondo (cosi 
come il primo colorito) c con le gambe nella 
medesima posizione stendendo ambe le braccia 
ed unendo palma con palma si curva quasi a 
mostrare che a mantenersi in quel difficilissimo 
equilibrio non gli è mestieri di librare le braccia. 
Il terzo , pure come gli altri colorito , cd anche 
con le gambe nel medesimo modo contrapposte, 
da un rito o bicchiere a forma di corno che tie- 
ne nella destra sollevata , versa liquore in un cra- 
tere a due manichi che ha nella sinistra, abbas- 
sandola di modo che lo sprillo del vino , con 
arduo giuoco, gli fa arco sopra la testa. Il quarto 
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come gli altri colorito c con le gambe nella me- 
desima posizione, da un gotto che solleva con la 
destra mesce liquore in una patera che tiene con 
la sinistra ; e tanto fisso vi guarda dentro come 
se il pregio del giuoco stasse nel non farne versare 
nemmeno una goccia. Il quinto ( degli stessi co- 
lori di tutti gli altri dipinto) si regge sul tirso 
solo con la punta del piede destro e suona le 
tibie. Che di vero, se difficile doveva essere l’equi- 
librare il corpo in varii moli ed azioni diverse 
su sostegno così sottile e mal fermo, com’era l’asta 
di un tirso, quanto più arduo dovea riuscire in 
sì disagevole positura il seguire i ritmi dei suoni 
e l’ubbidire alle leggi dell’armonia? ma cosi è 
clic la volontà fermamente decisa e costante nei 
suoi sforzi vince ostacoli clic a prima vista sem- 
brerebbero impossibili a superare. I tirsi, o aste 
su cui questi funamboli danzano e fanno lor giuo- 
chi sono gialli e sottili, ed ornati di festoni di 
verdi fronde, come anche di foglie ed erbe ap- 
paiono rivestite le funi alle quali sono sospesi 
questi tirsi. E siccome alcuni di questi tirsi han- 
no nelle loro estremità vasi pendenti a corde che 
sembrano a eguali intervalli annodate , così è a 


*■ 
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erodere che queste corde servissero ai funamboli 
antichi ad ascendere sulle aste sulle quali danza- 
vano; condannati sempre alle difficoltà sia che 
si preparassero sia che dassero opera ai loro giuo- 
chi. Nè solo è qui rimarchevole la difficoltà quan- 
to è degna di osservazione la grazia delle attitu- 
dini di tutte queste figurine che ncH’originale non 
sono più alte che sette once di palmo. Sarebbe 
qui luogo a parlare (in proposito di quel funam- 
bolo che da quel bicchiere o corno fa spruzzare 
il vino in quel cratere) come questa specie di 
bicchieri fossero detti fluenti dallo scorrere che 
facevano il vino ; e come dalla loro origine con- 
servassero la figura di corna, a ricordare come di 
corna forate nelle estremità gli uomini non an- 
cora inciviliti avesser formato i primi bicchieri 
ai lor rozzi banchetti. Ma tutto ciò accenniamo 
in questo luogo per essere stato distesamente al- 
trove discorso dal nostro collega Sig. Cav. Qua- 
ranta. 

Altri cinque funamboli mostra la tavola LI ; 
ma laddove i primi erano monocromi che su fondo 
nero campeggiavano verdi e gialli , questi sono 
campiti di rosso e di verde anche su fondo nero 
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avendo i corpi rossi i capelli e le code verdi. 1 
primi due con un tirso nella inailo sinistra come 
danzando si atteggiano sostenendosi sull’asta con 
la sola punta di un piede. Gli altri due sotto di 
questi ( stanti aneli’ essi sulla sola punta di un 
piede ) danzano e suonano a un tempo uno la 
lira, l’altro le tibie. L’ultimo col tirso in ispalla 
su tutte e due le punte dei piedi sostenendosi si 
atteggia quasi a cominciare i suoi giuochi. 

Altri quattro tutti danzanti, tutti di rosso e 
verde colorili, e tutti stanti sulla sola punta di 
un piede si veggono nella tavola LII. Il primo 
suona la lira , il secondo ed il terzo tengono un 
tirso, il quarto oltre il tirso ha una patera nella 
mano sinistra. Se il tirso che ai più dei nostri 
funamboli si vede in mano, potesse loro servire 
di contrappeso, come quel bastone piombato che 
usano i nostri ballerini di corda , e che poi più 
fatti a quelle difficoltà , disdegnosamente , quasi 
impacciassegli, gettai! via, non istaremo in molti 
ragionamenti per dimostrare: ina questa conget- 
tura ci sembra peraltro assai verosimile. Parrà a 
molti che lo strano volatile che abbiam messo in 
fine di questa tavola, tanto con le figure dei fu- 
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uainboli si confaccia quanto i pesci con gli alti 
pini e gli uccelletti con le profonde acque ; ma la 
bizzarria di questo dipinto vaglia almeno a scu- 
sarci della bizzarria della sua situazione. 

È un giovinetto, con ali agli omeri, uccello 
dalla cintura in sotto che tiene in ambe le mani 
una specie di flauti. Su campo bianco fu trovato 
dipinto in Ercolano della dimensione di poco più 
che cinque once di palmo. Un altro genietto mez- 
zo fanciullo e mezzo uccello suonante una lira fu 
pure in Ercolano rinvenuto e si conserva fra le 
autiche pitture del Reai Museo. Se questi gcnii 
avessero nel loro torso forme di donna si potreb- 
ber dire Sirene, ma l’ esser maschi e il non po- 
ter ispicgarc senza dare in sottigliezze qual perso- 
na degli antichi miti possano rappresentare ci fa 
qui ripetere la tante volte cantala canzonetta che 
sia il capriccio di chi l’ha dipinto che abbia pro- 
dotto questa arcana chimera. 

GuaCUùuo fhtc&l. 
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Dipinto Ercolanese. 


Non appena Pilade ed Oreste arrivarono in Tau- 
ride che furono presi e condannati dal Ile Toante 
ad essere immolati nel tempio di Diana , in forza 
di una legge che sanciva morte a tutti gli stra- 
nieri giunti in quella terra. Condotti innanzi ad 
Ifigenia , che era la sacerdotessa della Diva , 
essa raccoglie dall’ incognito Oreste essere lui 
d’Argo ed a siffatta notizia gli promette la vita 
purché vi recasse un foglio che avrebbegli con- 
segnato. Come costui accetta l’ incarico, Ifigenia 
abbandona i prigionieri per vergare la lettera , 
ed in questo dovendo Pilade essere offerto vit- 
tima alla Dea, i due amici cominciano a gene- 
rosamente gareggiare , e ciascun vorrebbe sa- 
crificar per l’altro la propria vita. Ritorna final- 
mente Ifigenia , c persuasa dalle preghiere di 
Oreste consegna a Pilade il foglio, e temendo non 
si perdesse glie ne espone il tenore e dice che 
era diretto a suo fratello Oreste da lei non cono- 
sciuto, essendo bambino ancora quando essa la- 
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sciò la patria. In questo punto Pilade pieno di 
gioja consegna il foglio ad Oreste, e gli dice: 
Ecco adempio quel che a costei ho promesso. 
Ricevi la lettera, che Ifigenia ti manda. Dopo 
che i tre personaggi pensano come involare il 
simulacro di Diana e darsi in fuga. Tale è la 
scena tratta dallTfigenia in Tauridc di Euripide, 
(thè rappresentata vollero nel dipinto di questa 
tavola i primi dotti che lo illustrarono. E nel 
giovane tristo sedente su la pelle di una fiera 
secondo il costume degli Eroi videro Oreste pen- 
soso e malinconico, ed Ifigenia nella donna pian- 
gente che lo abbraccia , e l’ilade nel personaggio 
che ha in mano il foglio, e nell’altra giovine 
donna o la stessa Ifigenia che si raccomanda al 
coro, figurato nella vecchia che le promette di 
nulla svelare , o suppongono che tutto il coro 
siasi rappresentato nelle persone d’Ifigenia e della 
vecchia : e pensano inoltre che quel vecchio sia 
Toautc, e che la figura di donna cinta di nimbo, 
c portante il turcasso sulla spalla, abbiasi ad avere 
per la statua della Diva. A me nondimeno, salvo 
il rispetto dovuto a quegli eruditi , siffatta opi- 
nione non par verisimile. Perciocché Toautc il 
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quale sarebbe vindice del rito feroce dovrebbe 
comparire sdegnato piuttosto anziché commosso 
a pietà. Nè Ifigenia abbraccercbbe Oreste , che 
ancor non conosce, nè egli comparirebbe certo 
riprodotto nello stesso quadro in tanta vicinanza. 
Aggiungi che il supposto Pilade non è in atto 
di consegnar la lettera. Costui anzi mi pare che 
leggendo sveli qualche inaspettata nuova donde 
venga dispiacere a tutti gli astanti , e ciò faccia 
in tuono forte ed imperioso, da crederlo perciò 
apportatore di qualche funesto oracolo. 

/hctnatòo guatatila , 
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Flora — Intonaco di Pompei. 


Bisognerebbe tinger la penna ne’ colori dell’Iri- 
de per ben descrivere i due scompartimenti di que- 
sta pittura. Nel campo del primo , che è di color 
violetto , rossi compariscono gli scudi ed i zocco- 
li de’ piedistalli laterali, bianchi i fiori, verde 
trasparente la base del vaso, e verdi gli arabeschi. 
Restano dipinti a giallo soltanto la sfinge alata posta 
in cima, e gli altri ornati. La graziosa disposizione 
di tutti gli oggetti, la dilicatezza con che l’arti- 
sta toccò i fiori e le fronde, rendono questa parte 
del quadro preziosissima. Ma non pertanto l’ altra 
situata inferiormente la vince d’ assai. Perchè in 
campo nero , chiuso al di sopra da bianca cornice 
cui sottosta una gialla fascia, vedesi im gran -fiore 
verde donde escono certi rami dello stesso colore , 
che son ricchi di candidi fioretti , e si piegano 
all’ estremità per due rossi uccelli che vi si po- 
sano. Anche rossa , ma fregiata di bianche liste è 
la zona che divide questa rappresentanza dall’ al- 
tra , ed in essa ci si mostra un’edicola gialla 
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che ha verde l’interno della cupoletta. Gialli sono 
i delfini che le soprastano, gialli i rimanenti orna- 
ti, gialle le lance laterali abbellite di foglie e di 
verdi e bianchi fiorimi. E verdi pur sono i due 
festoncini che si trovano legati agli angoli supe- 
riori deH’cdicola, dove dipinto veggiamo l’arri- 
vo di Flora. Inghirlandata di fronde e fiori le 
bionde chiome, e cinta il collo di vago moni- 
le, la sua rossa tunica è affibbiata sulla sinistra 
spalla, talché nudo resta non solo il braccio del- 
la manca con cui sostiene un cesto di fiori ed il 
lembo del turchino manto, ma anche la destra 
mammella c’1 braccio della dritta che un serto 
pur di fiori solleva. È adorna di quattro ali rosse 
ed occhiute (i) come quelle delle farfalle; ed in 
ciò somiglia alla Flora del quadro pubblicato da 
noi alla tavola XLV1I del volume IV di que- 
st’ opera, dov’ ella comparisce accerchiata da 
alcuni puttini alati che tcsson ghirlande, e fio- 
ri da lei ricevono. E siccome ridicolo veramen- 
te sarebbe credere la figura del eennato di- 


( 1 ) Della farfalla simbolo Egiziano disscrlaiione di A. Fabbroni. Roma 1-&3. 
In questo libro dove siffatto punto dorrebbe fs*>er trattato ampia metile , altro con 
»' insegna se non che i Greci abbiano preso il simbolo della farfalla dagli Egira. 
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piato uua Psiche, solo perchè di alidi papilioue 
fornita; per la ragione istcssa ridicolo troverei il 
ravvisare una Psiche nella Flora incisa in questa 
tavola. Nè già perchè Psiche non si rappresentas- 
se talvolta con di siffatte ali (1), ma perchè tanto è 
vero che esse non siano caratteristiche di lei, che 
su i monumenti dell’ arte spesso ne la veggianto 
sfornita. L’anima di Protesilao, per esempio, in 
Winckelmann (a) , e le anime trasportate nella bar- 
ca di Caronte ( 5 ) , hanno figura d’ interi perso- 
naggi col capo velato senza più. Anzi se nel gabi- 
netto di Stosch (4) un’anima comparisce coll’ali , 
queste non sono di farfalla, ma bensì di uccello. 
E cresce mille tanti più la forza dell’ argomentar 
mio al vedere che le due Stagioni che tirano il carro 

(i) Non «tarò qui a ripetere le somiglianze che riderò gli antichi tra l' anima 
e la farfalla , somiglianze anche grama tirali; giacché 1* una e 1’ altra dicerasi grecamente 
Anche Dante, come tutti sanno, cantò: 

» Non r* accorgete voi che noi siam vermi 
a Nati a formar l'angelica farfalla, 
a Che rola alla giustizia senza schermi. 

Dirò solo essere a chiunque di mcraTÌglia come in Pompei dorè le pittare erotiche 
abbondano, non se ne sia trorata pure una che Amore unito a Psiche rappresenti , 
come osservasi in molti antichi monumenti. Ma di ciò in altro tempo. 

(a) Mon. [ned. n. ia 3 , p. 164. 

( 3 ) Visconti M. P. C. Tom. IV. tav. 3 o. 

(4) N. 86& 
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o della sola Arianna (1), o di Arianna e Bacco (a), 
come pur quelle che compariscono in una gemma 
dello Zannetti (3), e le altre che adornano il basso- 
rilievo di Townley, conservato nel Museo Britan- 
nico e pubblicato dal Millin (4), abbiano anch’csse 
le ali di farfalla. E come qui le Stagioni sono 
ancelle a Bacco, cosi ancora per ancelle di altre 
divinità dovremo avere quelle figure muliebri 
dipinte in alcuni intonachi ercolanesi che , for- 
nite di ali di papilione , o svolazzando portano 
deschi con offerte e serti di fiori, o sedute ten- 
gono in inano ed unguentarii e fiori, quasi aspet- 
tando il momento di assistere alla toletta di qual- 
che diva , come Venere o Giunone. Anzi ten- 
go che non solo a siffatte figure, ma ben anche 
all’Amore date avesse le ali di farfalla Ovidio (5) 
quando scrisse: 

Tlaec ego : movit amor gemmata s aureus ala s. 

Ma comunque dubbie sembrino le frasi del lati- 

(i) Muteo Fiorent. T. I. tab. 43, 11 . 

(a) Bracci Memorie degli Antichi ìncitori , T, I. tab. XXII. a. 3. 

(3) DactjrL Zane! liana tab. LXI. p. ia3. 

( 4 ) Galene mythoL T. I. tab. XLV. n. 199 . 

(5) Retned. Am. r. 3o3. 
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no Poeta, certo è nondimeno che le ali di far- 
falla furono di Morfeo eziandio e del Sonno (i), 
tanto è lungi che sieno state esclusive di Psiche. 
Chi poi domandasse perchè gli artisti tanto si pia- 
cessero di ornare le loro figure di siffatte ali, sa- 
rebbe facile rispondere che il fecero per esprimere 
con più chiarezza la nobilissima natura di questi 
esseri. I quali se per ajuto della fantasia dovevano 
rappresentarsi in figura umana, erano però di tutta 
altra tempra che materiale, quando tuttoché di 
grande persona potevano muoversi coH’ajuto di ali 
cosi tenui. Inoltre perchè queste ali essendo più 
belle che non sono quelle degli uccelli facevano a 
cagione delle loro gemine pruova migliore in pit- 
tura , e potendosi anche duplicare davano più di 
leggiadria alle figure che n’ erano adorne. In fine 
perchè i numi ed i loro ministri solevano cam- 
minare inosservati , e perciò loro si addicevano 
ali che l’ aria dolcemente agitando nissun ru- 
more facessero. Del Sonno almeno cantava Ovi- 
dio (9) : lite volai nullos strepitus facienlibus 
aliti. E noi vedemmo che il rappresentarono con 

(1) Winckelmann Mon. Ined. 100. VUconti M. P. &. IV, i 5 q. 

(a) Met. XI , 65 o. 
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ali di farfalla. Ed era appunto lo scuoter legge- 
rissimo di quelle ali che sopiva gli stanchi ed 
oppressi uomini , come lo attestano le altre frasi 
d elio stesso Poeta ( 1 ) , Somnus placiilis Erisichlho- 
na pennis Mulcebat , e Properzio quando scris- 
se ( 2 ), cium me jucundis lapsam Sopor impil- 
ili alis. Ma forse un po troppo lungamente io 
mi 8on dimorato su questo particolare, sol per 
discorrere un punto rimasto intatto, non so per- 
chè, dalla somma erudizione degli Ercolanesi , 
del Winckelmann, e del Visconti. Torniamo al 
nostro dipinto per vagheggiarne la bellezza, e per 
rilevare di quai vezzi , di che grazie , e di quan- 
ta amabilità comparisca fregiata la bella moglie 
di Zefiro. Alla quale i Romani cominciarono a 
tributare onori divini dopo che Tito Tazio dimo- 
strò loro quanta fosse la di lei potenza (5). Ma non 
prima dell’ anno 5i 3 di Roma furono istituite le 
feste ed i giuochi florali , essendo consoli Cajo 


( 1 ) Mei. Vin , 8l3. 

(a) 1 , 3 , 45. Questo dissero i Greci itxìxtrvut, pa* 9 a*i{u». Vedi Walekenaer ad 
/?t tripid, Ihppoljt. r. 3 o 3 . Grutero Thes. CCCIV. 9. C 11 pero Apolh. Homer, p. 
178 , e quello che ho detto in tal proposito nella mia dissertazione sulla Favola di 
Zefiro e Clori rappresentata in un intonaco disotterrato in Pompei , peg io. 

( 3 ) Marrone de LL. IV, io. 
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Claudio Centone e Marco Sempronio Tuditano , 
che v’impiegarono le multe pagate da coloro che 
il territorio del popolo Romano occupato avessero. 
Ma perchè di tal danaro spesso i loro successori fe- 
cero abuso, le feste interrotte chiamarono su i cam- 
pi I’ ira della Diva ; onde abbruciate le vigne , 
isteriliti gli ulivi, arse le biade. Il perchè cento 
sessanta sette anni dopo si prese il provvedimento 
di placar Flora con solenni giuochi ogni anno. Ed 
allora , cominciando dal 28 di aprile lino alle ca- 
lende di maggio, coronarsi di fiori, darsi alla goz- 
zoviglia , spargere a larghe mani rose su i passeg- 
gieri , ed andar cantando inni di gioja per ogni 
contrada, era l’unica occupazione del popolo. Ve- 
nuta poi la notte, si passava al chiaror delle faci 
nel circo di Flora, dove compariva una truppa in- 
finita di scostumate donne che ora colla danza e 
colla musica, ed ora inseguendo lepri c cerve ( al 
che alludono forse le lance messe vicino all’edicola 
di Flora ) trovava in quella caccia pretesto a 
sfogare la più sfrenata licenza. Di cui non me- 
ravigliamo se avessero orrore i primi apologisti 
di nostra Santa Religione , quando si trae dagli 
Storici che il popolo vedendovi comparire il se- 
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vero Catone , da tanta vergogna fu preso, che ad 
un tratto interruppe le sue orgie lascive , onde 
il venerando censore accortosi quanto mal volen- 
tieri la plebe si comprimesse, contento del ri- 
spetto mostrato alla sua virtù ben presto si parti 
di quel loco. 


/òetnatdo ^ua tanta. 
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Pasifae — Il Sole. — Due dipinti di Pompei. 


Sono pochi i monumenti di arte che restano a 
narrarci le nefande inclinazioni di Pasifae verso 
di un toro, del pari che le astuzie di Dedalo per 
secondarle. In due soli bassorilievi, al dir del 
Wiuckclinann (1), si ritrova espressa questa favo- 
la : l’ uuo del Palazzo Spada esprimente Pasifae che 
fa conoscere a Dedalo l’oggetto del suo delirio: 
l’altro del Palazzo Borghese rappresentante a dritta 
quella insensata Principessa che discorre con un 
mandriano della sua strana passione, nel mentre 
che un Amorino alato procura confermarla sem- 
prepiù nella sua inclinazione; a sinistra la Prin- 
cipessa istessa che vergognosa e renitente consi- 
dera la giovenca fabbricata da Dedalo, ed un 
Amorino senz’ ale , che incoraggiandola verso di 
quella macchina l’appressa. Possiamo ora aggiun- 
gere due altri monumenti scavati in Pompei , uno 
de’ quali essendo molto mal concio e mutilato dal 


(l) Monumenti inediti p-g. la*. 
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tempo (1), facciam parola solamente di quello che 
ora pubblichiamo, e che Fu nello scorso anno rin- 
venuto. Mentre ci deliziavamo in quegli Scavi in 
compagnia de’nostri Socj Cav." Avellino e Nic- 
colini comparve nella casa cosi detta di Meloagro 
il bel dipinto, che qui presentiamo nel secondo 
compartimento di questa tavola, il quale abben- 
chè frammentato ne fu per noi sopra luogo indi- 
cato il subjctto : Dedalo cioè che presenta a Pasi- 
fae la da lui costruita giovenca. 

La Regina è assisa, dandola a divedere l’at- 
titudine de’ piedi superstiti e le gambe della sedia. 
Dedalo alza dal dorso della giovenca uno spor- 
tello, e dalla mossa dell’avanzo della sua figura 
si comprende che mostra a Pasifae la buca per 
la quale dee discendervi. La giovenca poggia su 
di un tavolato a quattro ruote nella stessa guisa, 
che la descrive Apollodoro (a), e siccome si vede 
espressa nell’ enunciato bassorilievo Borghesiano. 
Da ciò che rimane degli abiti di Pasifae si vede 
clic la tunica è di color bianco, c ’l manto verde. 

(t) Fu ritrovato udranno 1817 au di un pilaatro nella strada iu continua- 
zione della seconda fontana. 

(a) BibL L. 3 , p. t 6. 
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La giovenca è di un color giallo dorato simile 
a’ buoi della Sicilia, c’1 tavolato imitante il color 
di faggio. Sono osservabili presso di questo tavo- 
lato alcuni strumenti fabrili , come l’ archetto col 
trapano, detto dagli scultori violino, col quale 
gli Artefici traforano il legno, il marmo, il me- 
tallo ec. , e 1’ ascia de’ falegnami. 

Sia che Venere sdegnata del poco culto che 
la sventurata Regina le prestasse volle punirla 
inspirandole quella disumana propensione, sia che 
Nettuno irritato contro di Minosse per non aver- 
gli sagrificato il più bello de’ suoi tori rendè Pa- 
sifae invaghita di quel mugghiarne quadrupede, 
dagli allegati monumenti più che da ogni altro 
mitologico racconto è chiara la disordinata pas- 
sione di quella Principessa : ed iustituito fra loro 
un confronto, abbastanza ne vengono i particolari 
tutti rischiarati. Si cercò non pertanto fin dall’an- 
tichità di portar luce su di questa bizzarrissima 
favola , e Luciano suppose , che Pasifae avendo 
appresa da Dedalo quella parte di Astronomia 
che riguarda le costellazioni c specialmente quella 
del toro abbia fornito l’argomento a questa favo- 
la; ed infatti Pasifae è il nome di una delle Pie- 
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jadi, gruppo di stelle situate sul dorso del toro. 
Del rimanente vi è chi sostiene con più verosi- 
miglianza c con meno degradamene dell’ umana 
specie, che il fondamento di questa favola sia 
riposta nella voce laura s, nome di un Cretese 
ammiraglio, il quale per opera di Dedalo Archi- 
tetto e confidente della Regina ebbe avvicina- 
mento a Pasifae; dal che nacquero due gemelli, 
l’ uno somigliante a Minosse , e P altro a Tauro, 
materia sufficientissima per somministrar argo- 
mento alla bizzarria de’ poeti per 1’ altra favola 
del Minotauro ; a meno che non voglia trarsi la 
ragione di quella favola da un sentimento tutto 
morale, vai dire che la deturpatrice del talamo 
nuziale si degrada in modo da assimilarsi ad in- 
continente giovenca. 

Nello stesso senso metaforico che tanto rilu- 
ce nelle greche origini consideriamo la bellissima 
figurina del Sole posta nel primo compartimento 
di questa tavola. Allorché gli antichi popoli par- 
lar dovevano de’ fenomeni della natura si servivan 
sempre di metafore c di allegorie, tutto personi- 
ficavano, c ritrovavano in tutto moto e vita, ve- 
devan nel Sole che illumina e vivifica il mondo 
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una deità piena di gioventù e di vigore traspor- 
tata in un cocchio fiammante, quindi le sue im- 
magini moltiplicavano per quante sono le sue ap- 
parizioni, i suoi cangiamenti. E qui vediamo il 
Sole , che abbandonato il suo cocchio stringe an- 
cor la sferza incitatrice al corso diurno de’ suoi 
raggianti destrieri, e sostiene colla sinistra un glo- 
bo di color giallastro, simbolo del Mondo che 
illumina , il qual vedesi accerchiato da due zone 
cerulee che in un punto s’ intersecano , forse ad in- 
dicarci P ecclitica e P equatore. La sua leggiadris- 
sima testa è irradiata da sette raggi dorati come la 
bella testa del Sole conservata nel Museo Ron- 
dinini in Roma, e come l’altra statua di questo 
Nume col capo raggiante e col globo in mano 
della Villa Pinciana; la clamide di color purpu- 
reo affibbiata all’omero dritto è ancor svolazzan- 
te , e tanto questa , quanto la sferza e P attitudi- 
ne di stendere il passo per camminare ci persua- 
de a riconoscere in questo dipinto il Sol tramon- 
tato, allorché tuffato nel mare discende dal suo 
cocchio, ove Tetide lo raccoglie nel suo palagio 
per ristorarlo delle fatiche del giorno. 

GwvautGatuia &tuaU. 
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Antichi dipinti Ercolanesi e Pompeiani. 


Che gli antichi si fossero spesso piaciuti di rap- 
presentare una pantera lottante con una serpe si 
fa chiaro c dal primo di questi tre quadri dissotter- 
rato in Pompei , e da parecchi altri simili che nel 
R. Museo si conservano. 

Il secondo , venuto pure dalle Pompeiane 
scavazioni , ci mostra in un campo d’aria bo- 
scaglie e montagne sormontate da edilìzi, ed una 
statua marmorea di Bacco soprapposta ad un plin- 
to ed ombreggiata da fronzuto albero. Il nume 
indossa la veste talare , stringe colla sinistra un 
tirso la cui punta è scoperta, e nella destra tiene 
P amforeo (1). Merita poi assai di attenzione la 
corazza in cui è chiuso : ciò ini è vivo argomento 
che in questo simulacro si rappresenti il Bacco 
eniaiio o are io , cioè il Bacco marziale rammen- 
tato da Macrobio (a). Ed o che nelle favole bac- 
chiche (come bene avverte il Visconti) le me- 

(i) TVttt a Licofrone r. 173, 

(») l '9- 
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morie siansi trasfuse delle gesta di Sesostri o d’al- 
tro antichissimo conquistatore , o che l’ Oriente 
fosso piuttosto la patria di quell’uomo singolare 
che insegnò tante arti ignote, e si nuovi costumi 
introdusse fra’ Greci, costoro ci descrivono la sua 
venuta da quelle contrade come il ritorno trion- 
fale d’un capitano si prode e fortunato che non 
trovò altri emuli delle sue imprese se non molti 
secoli dopo in Alessandro e Pompeo. E però gli 
fu attribuito il trionfo dopo la guerra e’1 diade- 
ma per distintivo de’ regnanti , ed anche l’ uso del 
vessillo, se in Plinio (t) dove leggesi diadema 
regium insigne, triumphum , faccia d’uopo la 
secouda parola staccar dalla prima (a). Vicino al 
piedistallo di questa statua vi è un ramo verde 
da servire di aspersorio nelle lustrazioni, due vasi 
di color metallico, uno più grande stretto di boc- 
ca , l’ altro più piccolo a guisa di ciotola con en- 
tro un liquido rosso che rappresenta sangue o 
vino : oltracciò una testa di agnello non recisa , 
ma strappata dal rimanente del corpo , come 
si conosce da una parte della spina dorsale 

<•) VII. «p. x, 

(l) Coti opinò il «omino Visconti. 
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limaslavi attaccala. Cosi le baccanti nei loro sa- 
erifizj dilaniavano le vittime. Sul rialto poi di 
un monticello vi è un gran desco di rame con 
entro una pina, cd un altro piccolo desco di le- 
gno clic contiene frutti di varie specie, ed un 
animale che potrebbe essere un pesce, ouna serpe. 
Da clic si trac chiaro che qui si tratti o di ono- 
rare con un sacrifizio il nume di Nisa , o di con- 
sociare la sua statua con le offerte che a tal uopo 
si facevano. Tra le quali vi sono i frutti, essendo 
Bacco la forza vegetativa della natura <pvrw<rixwv 
tvvzftis , c la pina o perchè nel terreno abbondante 
degli alberi che la producono il vino venga più 
dolce, secondo pretese Plutarco (i), o perchè 
sia l’immagine del cuore, sacro a Bacco, a testi- 
monianza di Suida (a). 

Il terzo intonaco fu trovato negli scavi di 
Ercolano , sono già settantasette anni , appeso al 
muro con un rampino di ferro in una stanza dove 
se ne vedevano dei simili destinati a sostenere 
altri intonachi quivi trasportati dopo tolti dalle 
pareti di cui facevano parte. Da ciò si deduce in 

(i) S/mp. V. qu. 5. 

(a) In ▼. 
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qua! pregio gli antichi lo avessero , per la gra- 
zia come sono disposti gli oggetti, per la bella 
varietà loro, e pel sapere che vi ha spiegato l’in- 
gegnoso pittore rappresentando il momento di un’ 
azione già passata. Y'olga lo sguardo a questo 
intonaco chi si conosce degli antichi monumenti , 
c comprenderà subito che la serpe combattente 
colla pantera sia appunto la serpe tanto usata nei 
misteri , che doveva trovarsi nella cesta pagiina 
qui dipinta, insieme cogli altri oggetti dionisiaci, 
come il tirso con benda rossa, il corno pur rosso, 
la lazza di tinta argentea , c la pelle screziata. Però 
è facile a concepirsi come la pautera o per negli- 
genza del custode sia scappata da qualche ser- 
raglio, o sia una di quelle a cui gli antichi rnan- 
suetarii (1) toglievano tutta la forza nociva, strap- 
pando loro denti ed unghie, ed avvezzandole a 
vivere in compagnia degli uomini ed a trastullar 


(l) Co»ì Ltimpridio scrive di EUogabalu c. XXI. Ilabuit et leonet , et tea - 
pardi) exarmntuH ui d'iutis , quos edoctoa per man ruttano* subito ad steundam 
et tertùva men.tam jubebat arcumtyre , ignorontibus cunctis quoti Sformati ess-nt 
ad pa furetti et ruHeulum exeitandui». 
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con essi (i). Poni dunque che questa fiera si tro- 
vasse vicino alla cesta per caso, o che chiamata 
vi fosse dall’odore del vino (a), o finalmente che 
la serpe islessa tratta dagli effluvi onde l’africa- 
na belva impregnò l’aria (3) sbucasse dalla cesta; 
certo è che la pugna che ora si fa a terra dovette 
cominciare quando il rettile nascosto giaceva in 
quella. Il perchè al primo conflitto de’ due animali 
forza fu che sopra i gradini cadessero i cimbali, e ’1 
ramo ( 4 ) clic uniti stavano al serpente nella mento- 
vata cesta. La quale è fiancheggiata graziosamen- 
te da un tamburino a sonagli e da un calice di 
vaga forma. Nel primo è notabile il cerchietto 
dipintovi a color d’ oro , nel secondo son degni 
di considerazione quattro piccoli manichi messi a 

(t) Scierà Bi>i*t. 85. Certi sunt (tornii ore* ferarum , i/uì sanissima a. lima- 
titi , et ad otxarxu/n exterrentia hominem dace ut pati )ug\tm : nec axp. ritaletn 
exeussiste contenti usque in eontubernium mitigant. Ltoniòu* magisler mantim 
infuriai , asculatur tigrim suit i cuitos. E nel primo de Ira c. 3 » . Aspicc intra 
(lomum ursnrum leonumque ora placida trnclantes , adulantesque dominata J'eras . 

(a) Ve<li Oppiano, Kvnty. I, v. 80. Egli dice ancora, ibid. IV, r. ai8, che 
uno de’ modi u*ati per prenderla era quello di fare che si uLbriacaase. 

( 3 ) Aristotile Probi. Sect. i 5 ,qu. 4, Teofrnsto Lib. VI. de Cane. Plant . 
c. 1. e Plinio &. *Y. Lib. Vili cup. 17, dicono che le bestie son tratte all'odor 
della tigre. 

(4) Malamente alcuni lo hanno carattcriaato come ramo d' alloro. Le bacche 
di quest'albero son nere, e qui i frutti son verdi. 
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due a due nel suo ventre. Gli oggetti pertanto 
rappresentati su questo intonaco tutti sono propi ii 
delle bacchiche iniziazioni, massime la cesta ed 
il serpe. Questo era usato principalmente ne’ mi- 
steri di Bacco Sabazio in cui ricordava Giove, il 
quale per goder di Proscrpina si era trasformato 
in quel rettile. Clemente d’ Alessandria, Arnobio, 
Finnico Materno, c Miuuzio Felice attcstano, che 
perciò agli iniziati introduccvasi nel petto una serpe 
o naturale o d’oro o di pelle e la si faceva uscir 
loro di sotto la tunica. E questa serpe chiamavasi 
srapuas, cioè gitanci idei , ed era di quelle clic si deli- 
ravano al segno da girar a tavola mentre si man- 
giava, e per vezzo dalle dame romane si attorci- 
gliavano al collo , come praticavasi dalla Grecilla 
di Marziale. La cesta poi era destinata per conser- 
varvi e la serpe, e tutti gli altri oggetti destinati 
alla cclebrazioue delle venerande orgie, e gli uo- 
mini addetti a portarla erano chiamati cistolbri. 
L’ esser qui di paglia ci fa intendere perchè Ti- 
bullo le desse l’epiteto di leggiera (1). La pelle 
finalmente non è la nebride ossia quella de’ cervi 

( 1 ) Lib. I. 8. I. Et levit occulti s cometa cista sacri s. 
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giovani detti ncbroi ed hinnulei , nè quella di 
daino o di capra detta ouyn o irotrn, nè tampoco 
quella di caprone, rpocyr. , ma belisi la pelle di pan- 
tera, la quale chiama vasi perniale ifasmene ( 1 ) 
quando era tessuta ad imitazione della vera , non 
potendosi questa trovar sempre ( 9 ). E si usava nelle 
tclcte dionisiache o perchè , secondo ci avverte 
Diodoro (5), essendo Bacco lo stesso che il Sole , le 
nebridi coll’ indanajatura significavano le stelle , o 
perchè secondo Eustazio (4) le loro macchie asso- 
migliano ai grappoli, o perchè .aggiungo io ricor- 
davano le Indie conquistate da Bacco o il suo colo- 
morfismo (5). Che se taluno mi domandasse, la 
significazione di quel ramo carico di frutti , gli 
risponderci che si teueva dagl’ iniziali , mentre 
danzavano (6) e serviva loro anche mentre face- 
vano le adorazioni, come c’insegna Dionigi il Tra- 


(а) Polluce IV. 118 n auyr, v irmrr.r txsDsi» p *j u 

T f»m, w * mi i 

(3) L. L p. 7- 
( 4 } Dionys. v. 701 . 

(5) AisXc è l' epitet i che gli danno gli Orlaci //. L. r. $. 

( б ) Stra bone X, p. 468. 
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cc (7). Ed era questo un simbolico rito, come 
osserva Clemente Alessandrino, affinchè avessero 
appreso che più lunga della loro era la vita di 
un albero, o che siccome questo inaridito gittavfr- 
si al fuoco, cosi ben presto ancor essi mancati 
preda sarebbero delle fiamme. 

fhemauìc guatatila. 


(7) PrcjM» Clnnrule Stinm. V. P.C7?. Egli fa mrutiniir r** ìiUà* rw Si 

Scatta* TM 3i. 
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Rabeschi. -- Dipìnti trovali in Pompei. 


Si è già notato in altro luogo di quest’opera 
che le pitture come quelle di questa tavola son 
chiamate rabeschi o moresche (i) perche simili a 
certi ornamenti dagli Arabi usati e da’ Mori; che 
in Italia il primo loro nome fu di grottesche , da 
che in aleuui antichi sotterranei, o grotte se n’era- 
no vedute la prima volta . Onde coloro che di 
arti belle si conoscono ridicole troveranno le pa- 
role di uno scrittore (a) dicente esser queste grot- 
tesche non solo cosi appellate dalle grotte , per- 
chè gli antichi solessero talvolta ricovrarvisi na- 
scostamente per piacere e diletto ; ma perchè a 
proposito venivano fatte, non altrimenti che enirn- 
mi, o cifre, o figure egizie, dimandate jcroglifici, 
per significare alcun concetto o peusiere sotto al- 
tre figure come si usa negli emblemi e nelle im- 
prese. Preziose saranno poi a qualunque pittore 
che da tal genere cercherà fama e ricchezza le 

(i) Esami ne ionio altrove «e questi nomi alano ben dati, 

(a) 1-omazco Trattalo del!* arte dtlla pittura cap. 48 , p. 4i3. 
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parole del Vasari (1) il quale testimonia che 
Morto da Feltri ritrovò le grottesche più simili 
alla maniera antica eh’ alcun altro pittore, e per 
questo meritato avevasi infinite lodi ; da che per 
il principio di lui si erano poi ridotte da Gio- 
vanni da Udine c da altri artefici a tanta bel- 
lezza. Ed a chi la storia del pingere è cara , pia- 
cerà sentire come questo Giovanni da Raffaello 
fosse stato nominato capo delle logge Vaticane , 
ed egli appunto fatte avesse quelle volte di stuc- 
chi con bellissimi ornamenti ricinti di grotte- 
sche (2). Ma la soverchiarne gloria del Sanzio 
che soprantendeva all’ architettura delle vaticane 
logge , fece a quelle grottesche dall’ autorità sua 
ottener voga si, che Roma non pure ma ancora 
tutte le altre parti del mondo se ne riempisse- 
ro ( 3 ). Le quali cose voglio aver dette per mo- 
strare in che conto siano da tenere le antiche 
grottesche clic da Pompei vengono in tanta copia 
c si ben conservate , se egli è vero che i più 


(1) Tom. II, p. 320 . 

(2) Vaaari T. Ili , p. 45 , 179. Borghiai Riposo p. 494. 

( 3 ) Vasari T. Ili , p. 46- Milizia Memorie degli Architetti pag. LXXXII. 
Ortig nella traduzione spagnuola di Vitrurio pag. 96, 


Digitized by Google 



VOL. VII. TAV. LMI. 


3 


celebri maestri del pingerc prendessero le prime 
mosse in questo genere da quelle poche trovate 
a Roma, a Tivoli, a Capua, cd a Baja , ma non 
comparabili per più rispetti alle nostre. Tra cui le 
presenti non sono le ultime al certo, sia che tu con- 
sideri la varietà del fogliame la bellezza de’ fiori 
e la simmetrica disposizione degli uccelli aleg- 
gianti mentre si posano, e quei colori or vermi- 
gli or gialletti , qui azzurri, là argentati, verdi al- 
trove, e da per tutto dolci vivaci pompeggiami ed 
uniti col più armonioso accordo , che gli occhi 
senza mai stancarli solletichi. 

elematèo J^ua tanta. 
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Due Vasi FITTILI. 


CjruAKDANDO il vaso a due manichi dato in que- 
sta tavola serapreppiù ci confermiamo nella opi- 
nione che la voce prosoputta ben poteva indicare 
un vaso colle maschere sulla bocca , ma che biso- 
gnò sempre accompagnarvi il nome proprio con 
cui si specificasse la natura del vaso medesimo. Su 
la bocca di quello pubblicato alla tavola Vili di 
questo volume si veggono tre maschere di donzelle, 
qui ne compariscono due di guerrieri con elmi 
messe a rincontro sull’orlo, se chiamerai amendue 
col semplice nome di pronopu ita , come di grazia 
si distingueranno? Lascio poi di parlare degli er- 
mafroditi alati , che vi sono dipinti in atto di 
tenere il tamburino, la sfera, una cassetta, al- 
cune corone ed altro ; poiché anche di queste figu- 
re discorsi abbastanza. Noterò soltanto che singo- 
lare è la foggia de’ manichi divisi in due mediante 
un pezzo di creta situato in essi trasversalmente , 
e che quell’asta con due asticciuole decussate messe 
alla sua punta sia una face fitta a terra per via 
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d’un ferro. Faci di questa figura se ne veggono 
in molti vasi, e qui dipinte accennano che il brio 
del vino, la sontuosità delle cene, e i bacchici 
giuochi erano più amici alla notte che al giorno. 

Nell’altro vaso osserviamo situate sul pavimen- 
to tre spade colle punte rivolte in su , mentre una 
donna nuda coperta la testa di una cuffia , ed i 
lombi di un grembiale, cerca di prccipitarvisi 
col capo, senza che ne resti offesa. Questo giuo- 
co è quel che disse Platone (]) m iMayaipoci xv&irpv 
capovolgersi sulle spade. Olia di siffatte donne è 
mentovata pure da Senofonte nel Simposio , dove 
dice essersi portato un cerchio donde uscivano 
certe spade, sulle quali essa faceva de’ capitom- 
boli. Ed anche nelle nozze di Carano il ma- 
cedone ci furono di quelle danzatrici che per 
divertire gl' iu vitati diedero simili giuochi. Le quali 
non avevano particolar nome, ma appartenevano 
alla classe generale degli scleropecti, a-x\r,pooraixrou , 
iWluumalurgi, Ownarovpyoi, e de' Inumali, pii, àxvpa- 
ronroioi, come chiama valisi gli esecutori di giuochi 
difficili e di maravigliose operazioni. 

/dettando JPuatiitifa, 

(t) la Euthyd. 5. 4 . ^ 
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Icnografìa e Ortografia dei nuovi Scavi 
di Ercolano. 


Se per miracolo di natura uno fra coloro che 
vissero dieciotto secoli fa, interrotto il corso della 
sua vita tornasse a finire i suoi giorni fra noi , 
quanto stupore , quale curiosità e qual gara di con- 
versar seco non desterebbe nel mondo moderno! 
Di quante dispute antiquarie non sarebbe l’arbi- 
tro , da quante domande non verrebbe tuttogiorno 
assalito, da quanta gente visitato, festeggiato e ri- 
verito come cosa stupenda c sopra natura! Con 
più utile, sebbene con meuo stupore del mondo 
moderno, sorse così dal luogo ove giaceva seppel- 
lita la Città d’Ercolauo, che fu la prima delle città 
dal Vesuvio ricoperte a sollevar la testa da quelle 
macerie che la cuoprivano, sebbene più adde ntro 
in quelle giacesse. Poiché là Teatri, Porti, l’oro, 
Case e ville a delizia costruite più t hè in ogni altro 
luogo abbondavano, che P amenità della postura 
di Ercolano (che per dolcissima acclività dalle fai- 
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de del Vesuvio al mare scendeva) la dolce tem- 
peratura dell’aria, e l’opportunità del mare in- 
vitavano quei sontuosi Romani a fissarvi i loro 
ozii c le loro villeggiature a sollievo del tumultu 
e delle Faccende di Roma, quasi porto dopo i tra- 
vagli delle tempeste. Da Ercolano richiamate le 
arti a quelle nonne di purità e di grazia da cui 
il secolo più ricco che savio si era allontanato*, 
da lei i più belli esempii di statue equestri che 
ci avanzino degli antichi ; per lei l’ antica pittura , 
di cui molti miracoli scritti, pochi resti ed infor- 
mi a farcegli credere riinanevanci ritornata alla 
luce; per lei sorto un Museo pieno a dovizia di 
tante specie d’ anticaglie che si può ben dire non 
ha secondo nel mondo ; per lei uu’ Accademia 
Ercolanesc che tanto insegnò ai tempi passati e 
da cui tanto sperano ed aspettano i tempi pre- 
senti ; per lei notizie esattissime di tante cose e 
tanti usi dell’antichità che destai) l’animo di ogni 
gentil persona a mille piacevoli ed utili medita- 
zioni : patrimonio di scienza che congiunge il 
pruno col diecinovesimo secolo di si stretto com- 
mercio come se nel fluire dei tempi coetanei pas- 
sassero. 
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Abbiamo da Monsignor Bianchini clic fino 
dal 1684 incominciossi ad aver contezza della 
Città di Pompei per una iscrizione ivi rinvenuta , 
e che molte altre se no trovarono nel 1689 in 
uno scavo fatto da un architetto Francesco Pic- 
chetti. Ma fu questo come un barlume del giorno 
che cominciò a spuntare il 1711, quando il Prin- 
cipe d’Elbeuf saputo che nello scavarsi un pozzo 
sopra Ercolano si erano rinvenuti alcuni fram- 
menti di marmo ordinò che si continuasse quello 
scavo sotto la direzione dell’ architetto Giuseppe 
Stendardo, il quale discopri un tempio rotondo 
periptero sostenuto esternamente da 24 colonne 
di alabastro fiorito, e giallo antico, e nell’interno 
della cella da altrettante coloune dello stesso 
marmo tutto ornato di statue, fra le quali una di 
Ercole, c l’altra creduta di Cleopatra, le quali 
statue furono dal Principe d’ Elbeuf mandate in 
Vienna a presentarne il Principe Eugenio di Sa- 
voia. E questi scavi con tanta felicità cominciati, 
furono interrotti, nè prima ripresi del 12 novem- 
bre 1738, per ordine del Re Carlo III, che 
dallo stesso punto partiti da dove sotto il Prin- 
cipe d’Elbeuf eransi cominciati incontrarousi nel 
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teatro d’ Ercolano, nel foro ed in tanti altri pub- 
blici e privati edilìzi]. E dobbiamo al grande 
animo di quel Monarca, tanto alle belle arti ma- 
gnifico, l’aver aperto si luminosa strada ai suoi 
Augusti Successori onde mostrare al mondo in 
queste Città dissotterrate il più bello copioso e ri- 
levante spettacolo che vantar possa l’Archeologia. 

Prima di venire a descrivere i nuovi scavi 
di Ercolano ci facciamo a credere che non rie- 
scirà discaro ai nostri lettori se noi seguendo la 
dotta dissertazione isagogica del nostro Presidente 
perpetuo Monsignor Rosini discorreremo così alla 
sfuggita. 

i.° Quale si fosse la postura di Ercolauo 
avanti clic il Vesuvio la seppellisse. 

a.° La sua storia. 

5.° Il suo Reggimento politico. 

4-° La sua fine con l’ eruzione. 

E prima di tutto per figurarci la postura di 
Ercolano prima che l’ eruzione vesuviana la ri- 
coprisse noteremo quel poco che ce ne lian lascia- 
to scritto gli antichi. Incominciando da Dionisio 
egli ci racconta (i), che Èrcole aggiustale le fac- 

(i) Dion. Alic. lib. ì. 
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cende d’ Italia dove stari zava la sua flotta ( che 
g/i era giunta a salvamento dalla Spagna ) offerì 
sacriflzii del decimo della preda e fabbricò una 
piccola città cui pose il suo nome, la quale 
anche al dì d’ oggi è dai Romani abitala e sta 
fra Pompei e Napoli , ed ha porti in tutti i 
tempi sicuri. E Marziano Capella ( 1 ) ci conferma 
questo racconto dicendo che da Ercole ebbe nome 
Ercolano alle falde del Monte Vesuvio, da cui 
non lungi Pompei. Al che in appoggio un fram- 
mento di Siscnna (a) che dice: la qual piccola città 
sovrasta al mare su di un promontorio tra due 
fumi al pie del Vesuvio, e più sotto passalo il 
fiume che accanto Ercolano si getta nel mare. 
Si accorda con questi anche Strabene (5) dicendo 
che dopo Napoli è a piccola distanza la città 
d’ Ercolano su di un promontorio sovrastante il 
mare stupendamente ventilalo dall’ affrico che 
io rende stanza salubre e gratissima. 

Le quali cose sommando potrem concludere. 
Ercolano essere stata una città minore di Na- 

(t) AI art. Capella lib. VI- Cip. t. 

(a) Sisenua Hist. Lib. IV. presso Nomo Marcello. 

( 3 ) Strab. lib. V. p 147. 
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poli c Pompei che son sempre nominate come 
città principali su questo golfo. Che la sua situa- 
zione era alle falde del Vesuvio in luogo alto 
sporgente sul inare e incontro libeccio , fra due 
fumi che l’eruzione ha fatto scomparire; ed aver 
avuto più porti. Le quali cose sono nella massima 
parte confermate dalla postura delle rovine di 
questa Città. 

Quanto all’Istoria della nostra Ercolano ram- 
menteremo come Strabene (i) parlando in gene- 
rale della Campania dice esser nella più remota 
antichità stata abitata dagli Ausouii, tolta poi a 
questi dagli Osci , i quali a forza di armi ne 
furon cacciati dai Cumani che in processo di 
tempo doveron cederla ai Tirreni. I Tirreni infem- 
miniti nelle delizie furon vinti dai Sanniti che 
anch’ essi al dominio dei Romani furono assog- 
gettati. E venendo l’ istesso Straboue a parlare 
partitameute di Ercolano soggiunge che gli Osci 
occuparono da prima questa città dopo dei quali 
i Tirreni c i Pelasgi la signoreggiarono a cui la 
tolsero i Sanniti. Dalle quali cose contestate dai 
monumenti che ci vengono tuttogiorno dalle ro- 

(i) Lib. V. p. 341. 
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viue di Ercolauo non sembra da dubitare, che 
inulto prima che i Romani signoreggiassero Erco- 
lano , e con il lor dominio le loro arti ed i loro 
costumi v’insinuassero, vivesse questa città sotto 
l’influenza della civiltà greca. Infatti vicinavano 
gli Ercolanesi con tante terre di cosi puliti ed 
ornati costumi , tanto periti nell’ industria delle 
belle arti, che non è mai supponibile che non 
aprissero aneli’ essi gli occhi a quel lume di ci- 
viltà, che per ogni dove risplendeva attorno di 
essi. E poi, città sul mare con varii porti, il com- 
mercio le dava opportunità di percorrere tutte 
le coste della magna Grecia da un lato, e con 
Napoli a vista d’occhio, e tanto vicino di Cuma 
e di tante altre terre di antichissima c conta ci- 
viltà che non è probabile a credere che si rima- 
nesse barbara in quel centro di contrade tanto 
costumate e abbellite dagli studii e dalle arti dei 
Greci. Senza che parlano assai chiaro i resti ar- 
chitettonici con epigrafi Osche che in essa a quando 
a quando si rinvengono che portano impressi i 
caratteri e la fisonomia della maniera greca che 
mirabilmente confermanci in questa sentenza. Ora 
ormando nelle sue dotte investigazioni cosi passo 
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passo il nostro Monsignor Rosòli per ridurre in 
brevità tutti gli avvenimenti dell’antica Ercolauo 
rammenteremo come nel buio dei tempi favolosi 
è memoria essere stata fondata dai Fonicii, che 
70 anni prima della guerra di Troia, 1254 avanti 
G. C. , fu abitata dagli Osci, occupata poi dai Pe- 
lasgi e dai Tirreni e una delle dodici città etni- 
sche formanti lo stalo federativo di cui Capua 
era la Capitale, Che correndo l’anno di Roma 
35o, 4 1 5 avanti G. C., cadde in poter dei Sanniti, 
dai quali nell’anno di Roma 460, 283 avanti G. C., 
venne in poter dei Romani; e che finalmente da 
questi ribellatasi nella guerra sociale nell’ anno 
di Roma 663, 80 avanti G. C., fu di nuovo sog- 
giogata c rimase fino a) suo fine sotto il dominio 
di Roma. 

La maniera di governo con che si resse Erco- 
lano prima che fosse coalizzata con altre città 
etnische della Campania si perde nel buio del- 
1’ antichità. Sotto i Pelasgi c i Tirreni da prima, 
e poi dopo sotto i Sanniti pare da asserire che 
governandosi con proprie leggi municipali for- 
masse uno stato federativo con le dodici Città 
etnische della Campania, del quale stato Capua 
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rra la capitalo, dove convenivano por i loro de- 
putati tutte queste Città a trattar della guerra e 
della pace, e delle cose più gravi del loro governo. 
Ma la repubblica dei Sanniti debellata dai Ro- 
mani, anche Ercolano venne nella confederazione 
di Roma; con quali pattici tace l’Istoria, ma in 
sostanza si assoggettò al dominio di Roma. 

Dopo la guerra sociale non è dubbio che 
conservasse Ercolano il dritto di municipio , di 
potersi governare cioè con sue leggi municipali. 
Fatta poi colonia militare da Siila non pertan- 
to perdè il dritto municipale che gli durò fino 
alla sua distruzione coinè i suoi monumenti lo 
attestano. Furon quindi gli Ercolanesi ascritti 
alle Tribù romane e particolarmente alla mene- 
ma coinè i loro consorti di Pompei e di Noccra. 
Parteciparono eziandio alle magistrature romane, 
ed è a credere che fin dai tempi di Augusto fos- 
sero donati dei dritti della romana cittadinanza. 
Le mille iscrizioni che dagli scavi tutto giorno ci 
vengono ci dicon chiaro come tutte queste città 
della Campania, che tenevan le falde del Vesuvio, 
avevano un medesimo governo municipale: unifor- 
mità di reggimento che potrein concludere derivar 
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loro lino dal tempo clic faccan parte della con- 
federazione delle dodici città etnische. Questo 
governo municipale prima della sua fine consi- 
steva principalmente nei Duumviri e nei Decu- 
rioni , i quali Duumviri rendevano somiglianza ai 
Consoli di Roma come i Decurioni al Senato : sia 
clic questa forma di governo municipale avessero 
dopo il dominio romano per cosi dir modellata 
su quello dei loro dominatori, sia che dalla co- 
mune origine etrusca la derivassero, cagione molto 
verosimile di questa somiglianza ed uniformità di 
reggimento. Per le quali cose concluderemo Erco- 
lano essere stata da antico tempo municipio; cir- 
ca venti anni prima della sua fine aver ottenuto 
da Nerone nome e dritti di colonia romana, per 
la qual concessione non aver niente cambiato 
nelle forme del suo governo municipale ma averla 
tenuta a semplice onorificenza. 

Era l’anno 63 dell’Era cristiana, e P 816 di 
Roma, e regnava da dieci anni Nerone allorquan- 
do nel mese di Febbraio tutta la Campania fu 
messa a soqquadro da uno spaventevole terremoto 
che le città vicine al Vesuvio riempi di rovine (1). 

(1) Dìoq. ap. Xiphtl. PI. L»L. VI. ep. 16 e io. 
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Descrivendo Seneca (1) questo tremuoto dice che 
di Ercolano rovinò una parie e ne lasciò male 
in piedi il rimanente. Del qual treinuoto oltre 
una prova che ci viene dalle rifazioni che sca- 
vando tutto giorno si scorgono evidentissime negli 
edifizii crcolauesi , ci ha fatto anche testimonianza 
una iscrizione negli antichi scavi di questa città 
rinvenuta, in cui si legge rifatto da Vespasiano 
il tempio della Madre degli Dei dal terremoto 
rovinato. E gli scavi di Pompei ci somministrali 
sempre anche più chiari e più frequenti argo- 
menti di questo funesto avvenimento. Di cui le 
rovine non erano ancora scomparse in queste 
miserande città quando sedici anni e nove mesi 
dopo (79 dell’era volgare 832 di Roma) si videro 
scomparire tutte le città poste alle falde del Ve- 
suvio, e questa bella parte della Campagna felice 
cangiò il florido ed ubertoso suo aspetto nel più 
squallido e sterile sembiante. E quell 1 anno istesso, 
quando fu contristato da tante rovine , era an- 
cora nel festeggiare l’ avvenimento all’ Impero Ro- 
mano di quel buon Tito delizia dell’uman genere; 


(0 Senec, Nat. Lìb. VI. dice di EirxiUno herculanensit oppicU, dì Pompei 
celebrerà Campania e urhem\ altra prova else Pompei era maggior citti che Ercolano. 
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tanto è costante il costume della Fortuna di me- 
scolare alle dolcezze dei più lieti casi le amari- 
tudini dell’ avversità. Nell' autunno declinante al 
suo fine dalla vetta del monte Vesuvio, orribil- 
mente barcollante, sbucò quel gigante di distruzio- 
ne quell’immenso pino di fumo, che cuoprcndo 
di un’ombra ferale quanto può ingombrar di paese 
la più lata tempesta , spargeva per ogni dove di- 
struzione c terrore. Sotto questo Ciclo minaccioso 
pieno di baleni di tuoni e di fulmini la terra tre- 
mava, gli edifizii rovinavano da ogni parte, l’aria 
vaporosa e pregna di zolfo non lasciava agli ane- 
lanti Campani neppur libero il respirare. Intanto 
la montagna dalle voragini che dentro vi ardono 
tutta rotta e corrosa scoscende, e tutte le terre 
che rivestivano la sua sommità alle falde rovina- 
no , e la nostra Ercolano, che da quella parte 
ove i suoi piedi si tuffavan nel mare stava più 
prossima al suo pendìo, è dall’ ingente ntassa 
delle rovinanti materie ingombrata. I di lei 
porti son colmi , il lido gonfio di tanta mole 
cresce e respinge lungi da sò il mare atter- 
rito e fremente. E tanta la rovina di tutta que- 
sta regione che Capri si grata stanza al deliziatile 
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Tiberio ( per vicinare a spiagge cosi ridenti ) ci vien 
descritta da Tacito come priva di questa sua più 
grande vaghezza, dacché il Vesuvio avea cangiate 
di liete in triste queste regioni, nelle quali se- 
condo Plutarco (i) non potevasi discernere dove 
fossero state edificate tante cospicue città dal 
Vesuvio sepolte. Le terre sotto di cui giace Er- 
colano, più di 60 palmi su essa innalzate, indurite 
dalle piogge di dieciotto secoli eran dunque quelle 
medesime che cuoprivano una volta il monte Ve- 
suvio ; al che provare sarà da raccogliere , dietro 
la fida scorta del nostro Presidente perpetuo , 
non dubbii argomenti dagli antichi Scrittori. 

Strabone e Lucio Floro parlano di questa 
montagna tutta forata e piena di fessure lunghis- 
simi anni davante 1 ’ eruzione , poiché Strabone 
ce la descrive (a) di aspetto cenerognolo squar- 
ciata in fessure a modo di ferite con pietre di 
color di filiggine come corrose dal fuoco, e Floro 
racconta che Spartaco con i suoi penetrò in que- 
ste caverne del Vesuvio allorché circondato dall’ 
esercito di Clodio Glabro era ivi stretto d’ asse- 

(l) Plut. in Lib. cur. 

(a) Lib. V p. ii7. 
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dio, por le quali caverne follatosi a via di tralci 
di vile fino alle falde del concavo monte usci all* 
imprevista per questi ciechi sentieri addosso al 
nemico c s’ impadronì del campo di quel capi- 
tano che a niuna simil cosa pensava. 

Nè i fuochi dell’ eruzione uscivano dal solo 
vertice del Vesuvio ma da per ogni dove il monte 
gettava fiamme e tutti i suoi dirupi scoscendendo 
e franando da ogni parte di esso tutto all* intorno 
città, lidi, mare e piani ingombravano Frat- 

tanto da più luoghi del monte Vesuvio vastis- 
simi incendii ed alle fiamme balenavano e più 
sotto i lidi ingombrati per la rovina del monte , 
son le parole di Plinio. Le quali parole ci pro- 
vano quel disfarsi e scoscendere della montagna 
che seppellì Ercolano e con Ercolano Resina , e 
non giunse fino a Pompei perchè più luugi dalle 
sue falde, ma la ricopri di ceneri e di lapilli egual- 
mente che Oplonti, Stabia e Nocera. Del che a 
non lasciarci dubbio veruno Silio Italico (i) ci 
dà una evidentissima prova nella descrizione che 
egli fa del Vesuvio, tal quale si vedeva dopo 

(i) Lib. n. 
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quella sua tremenda eruzione con queste parole : 
Appaiono i gioghi del J'esuvio : in sulla velia 
scogli corrosi dalle fiamme , ed in rovina rollo 
tulio all’ intorno il monte. Ed ecco. come rima- 
nendo il solo nocciolo di questo Vulcano di nude 
e combusto pietre e tutte all’intorno giacendo in 
rovina le terre che rivestivano il monte , la no- 
stra Ercolano dovè esserne più clic tutte le altre 
ingombrata siccome quella ebe a specchio dell’ 
onde più vicina al 'pendio dei suoi gioghi giaceva. 
Anche Stazio (i) cou quel suo gonfio immaginare 
cantò di questa rovina : come se Giove avesse 
stravolto dalla terra nei Cieli quella montagna 
e l y avesse tutta scagliata su quelle compassio- 
nevoli città. Ed i poveri Ercolanesi da sotto 
quella ingente massa di terra non poterono come 
i Pompeiani andar frugando la lor sotterranea 
città , ond’ estraine le abbandonate ricchezze. 
Perciò più a dovizia , e più cospicue si trovano 
in questi scavi le anticaglie , sebbene il disotter- 
rarle sia le mille volte più arduo c più lungo 
che in Pompei. 

Il i.° di Gennajo del 1828 per comando di 

( 1 ) Sii». V carni. 5. 
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Francesco l.“, Ile alle belle arti oltremodo mu- 
nifico , si rinnovarono gli scavi ercolanesi , che 
da Carlo III in poi si erano abbandonati come 
troppo ardui e di soverchio spendio. Ma questi 
scavi incontrarono una casa già frugata a via di 
cunicoli, indi ricoperta dai primi scavatori di Er- 
colano , i quali intenti ad estrame i dipinti , 
i marmi e le altre anticaglie , penetravano negli 
cdifizii ed abbandonavano poi nell’ oscurità la 
parte architettonica che è forse la più ragguarde- 
vole di quei monumenti. Con diverso scopo si 
sono affaticati i novelli scavi, poiché hanno sgom- 
brato quanto di questo privato edilizio ercolanese 
si vede nell’ ortografia segnata in questa tavola 
LTX. Esso giace non lungi dal Teatro. La lettera A 
segna il suo pian terreno , parte principale delle 
antiche abitazioni. La lettera B ci mostra il se- 
condo piano della medesima abitazione. Dalla let- 
tera C è marcata l’ elevazione di questi due piani; 
la quale è cosi fatta come comparve nel corso 
degli scavi che ce 1’ han mostrata tanto chiara- 
mente da non lasciar dubbio alcuno alle nostre 
indagini. Le lettere I) E F indicano alcune parti- 
colarità architettoniche di questa medesima casa. 
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Prima di tutto chi da queste rovine alzi gli 
occhi ad esaminare la loro profondità e ne mi- 
suri con la vista i sessanta e più palmi che esse 
hanno al di sotto della superficie attuale del ter- 
reno , e consideri le terre vulcaniche indurite a 
tufo che in si gran mole ricuoprono la Città degli 
Ercolanesi, si convincerà agevolmente di ciò che 
abbiami detto, confrontandolo con la testimonianza 
degli antichi autori , che eioè le terre che rive- 
stivano il monte Vesuvio scomposte e rovesciate 
dall’ impeto dell’ eruzione siano in spaventevoli 
masse rovinate a colmare Ercolano. Le quali 
terre con P acqua delle piogge mescolate si siano 
nei dieciotto secoli che han corso da quella a 
quest’epoca a poco a poco indurite in una specie 
di tufo , che il volgo spensierato delle parole , 
chiama erroneamente lava. 

La lettera A, che indica il primo piano di 
questa casa , ha nelle parti nere delineato ciò che 
comparisce scavato della casa medesima, in quelle 
di mezza tinta ciò che è stato supposto che esista 
a seconda della divinazione che delincò 1’ Ar- 
chitetto D. Carlo Bonucci , il quale diresse lo 
scavo che abbiamo descritto. Il n." 1 segua una 
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strada dell’antica Ercolano. 11 suo aggere o parte 
ai carri destinata , ed i suoi margini o marciapiedi , 
non che la sua costruzione, e le pietre delle quali 
è lastricata cc la mostrano in tutto simile a quelle 
che in si gran numero si veggono in Pompei. 
Lo scendere che questa strada Fa verso il mare 
prova quanto dicemmo, come cioè l’antica Er- 
colano per dolce pendenza dalle falde del Vesuvio 
si affacciasse sul mare. A i è ragione di credere , 
come suppone 1’ Architetto Cavalier Niccoliui, 
che f antico lido debba essere alquanto vicino a 
questa strada , c che nella continuazione dello 
scavo di essa verrà, come egli è persuaso, in- 
dubitatamente testimoniato non senza sommo in- 
teresse , sia per la certezza clic ne emergerà di 
quanto le materie eruttate abbiano ivi occupato 
dell’ antico mare , ed anche per avere un dato 
positivo del livello che avevano le acque nel no- 
stro cratere diciotto secoli addietro. 

Non essendo per anche scoperto P ingresso 
di questa casa ci entreremo per il Postico o por- 
ta di dietro che su questa vietta sporgeva. Que- 
sto postico aveva un picciolo portico sostenuto 
da tre pilastri che tanto sulla strada si allargava 
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quanto il marciapiede. La porta u.° a introduce 
nella stanza n.° 3 c nel corridoio n.° ti per 
cui si penetra nel peristilio n.° 6 . — Le stanze 
n.° 4 c 5 di vario uso di abitazione sono gentil- 
mente dipinte, e quella n.° 5 sporgente sotto il 
portico aveva il pavimento di lastre di marmo 
di varii colori : ma i primi scavi e di questi pa- 
vimenti e delle più segnalate pitture spogliarono 
questa casa di cui ora tanto solo ne resta quan- 
to basta a raffigurare la sua pristina adornezza. 
Spazioso è il peristilio n.° 6 che in tre lati cin- 
ge 1’ orto n.° 7 . Dei cosi fatti ce ne hanno mo- 
strati gli scavi pompeiani. Qui importa il fermar- 
ci alquanto coi nostri lettori in varie considera- 
zioni. E prima di tutto vi si vedon chiari i ve- 
stigli di un più picciolo ordine di colonne a più 
stretti intercolunnj situate , che è stato demolito in 
due soli lati di questo peristilio per sostituirvi 
quello che ora il sorregge. Il che attribuiamo al 
tremuoto che precedè 1 ’ eruzione del 79 , dal qua- 
le questa antica costruzione essendo stata rovi- 
nata fu questo peristilio rifatto di un ordine più 
robusto nei due lati lunghi , e nel lato breve la- 
sciando al lor posto le antiche colonne furon so- 
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lo ingrossate vestendole di stucco per conformar- 
le alle nuove rifatte, e si crebbe forza a quesia 
porzione di peristilio con i due pilastri di ango- 
lo e i due medj che in quel lato si vedono , e 
mostrano a colpo d’ occhio essere ivi stati fatti a 
compenso di robustezza , e non a garbo di ar- 
chitettura edificati. £ non fu del tutto riediticalo 
questo lato di portico anche perche non soste- 
nendo che il solo tetto ( come potrà vedersi dal- 
1’ elevazione lettera C ) richiedeva meno robu- 
stezza degli altri due lati , sopra dei quali si al- 
zavano i muri delle stanze del secondo piano. 
Queste ricostruzioni cosi apparenti cagionate da 
quel Iremuoto spiegano ancora il doppio canale 
dello stillicidio delle acque che si vede attorno 
questo peristilio. Imperocché 1’ antico ordine più 
delicato c gentile aveva i gocciolato] delle cornici 
meno sporgenti del nuovo più massiccio , e più ag- 
gettoso , ciò che obbligò a fare un secondo cana- 
le. E gli antichi riedificatoli non si curarono , o 
nou ebbero tempo di togliere il canale minore , 
lasciandovi pure chiarissimi ( come si veggono 
uell’ annessa pianta segnati ) gli indizii delle an- 
tiche colonne. Questo portico conservava ancora 
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allorché si scavava , e gli architravi di le- 
gno clic erano fra colonna e colonna con i so- 
vrapposti pavimenti, non che il muro superiore 
delle stanze che sulle ali di questo peristilio 
erano edificate. Ed in quelli architravi si trova- 
rono confitti i feiri delle aule e o tende che si sten- 
devano fra gli intercolunnj, come a basso nei tori 
delle basi delle colonne gli anelli pei quali passavano 
le funi che ad aprire e chiudere queste tende ser- 
vivano. Le aste di ferro che sostenevano le tende 
sono similissime a quelle che si adoprano ai nostri 
giorni , tanto è vero che gli uomini a provvedere 
ai medesimi bisogni s’ incontrano nei medesimi 
pensieri. E queste tende dovean fare dei portici 
grata stanza in tutte le ore del giorno , riparan- 
done ora gli ardori del sole , ora le rigidezze 
del freddo. Bello era il triclinio n.° 8 col pavi- 
mento marmoreo e le pareti vagamente dipinte. 
Il corridoio o andito n.° 9 serviva al comodo si 
di questo triclinio come anche della stanza n.°io, 
e comunicava forse con le cucine della casa onde 
per esso servire coloro che dentro vi banchetta- 
vano : accorgimenti di costruzione di cui erano 
avvedutissimi gli antichi architettori come ab- 
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biamo le tante volte osservato. Le stanze n." 1 a , 
14 e t 5 , disadorne come si vedono, ci sembrano 
piccole cellette di servi. Il recesso u." i 3 era , 
come le ali dei cortili , un comodo del peristilio 
forse chiuso da una tenda. Per la porta n.° ih si 
passa dal peristilio nell’altra porzione della casa 
in gran parte ricoperta ancora dalle terre dell’ 
eruzione , ove ci sembra chiaro essere un atrio 
toscano il luogo n." 17, come il n.“ 18 un tabliuo. 
Le stanze 19, 20, 21, 22, a 3 e 24 sono di gentili 
adornezze ripiene , e ci sembrano a diversi usi 
di abitazione accomodate da non potersi con cer- 
tezza determinare. Il n.° 25 segna un’ altra specie 
di picciolo peristilio con orto n.° ali nòu intera- 
mente scavato , cinto di varie camere , la più 
parte ancora giacente sotto le terre dell’ eruzione. 

Gli architravi di legno quasi tutti carboniz- 
zati, c lo slogamento dei muri prodotto dai tre- 
muoti che accompagnarono l’eruzione del 79 hau- 
no obbligato di demolire il secondo piano di que- 
sta casa per conservare il primo, senza che avrem- 
mo in essa avuto un esempio che non s’ incon- 
tra mai nelle rovine di Pompei , ma supplisca il 
disegno che si vede alla lettera B il quale venne 
ritratto prima della demolizione. 
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Il ii.° i della lettera B è la soffitta del tetto che 
cuopriva il lato breve del portico come abbiam det- 
to. Le stanze u.° a, 3 , 4 , 5 , 6 , 7,8,9, io, 1 1, 19 , i 3 , 
sono piccole camere sulle due ali del peristilio edi- 
ficate che preudevan lume da piccole finestre nell’ 
alto di esse stanze tagliate, sporgenti sul giardino. 
Queste stanze come anche quelle n.° 14, i 5 , 16, 17, 18, 
le crediamo cubicoli. Sei di esse sporgono sul ter- 
razzo o Solarium u." 20 il quale aveva pavimento 
di mosaico, e guardan levante, ciò che ci conferma 
nella idea che fossero stanze di letto. Anche nei 
pavimenti di questo secondo piano si son veduti i 
.marmi e i mosaici, dei quali ne abbiamo alcuni 
nell’annessa pianta segnati. Le stanze 19, ao, 21, 
22 erano alle donne della casa forse destinate. 

Le lettere F D mostrano i capitelli di stucco 
dell’ ordine del portico n.° 6, lettera A; la lettera 
E come le lettere G H indicano alcuni ornamenti 
dipinti in alcune stanze di questa casa. 
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Elenco delle Minutaglie più importanti rinvenute 
nel descritto Scavo dal mese di Gennajo 1828 
a tutto il mese di Dicembre i83o. 


Commestibili. 

Molta pasta. 

Noci, nocciuole, susine e mandorle. 

Cicerchie, lenticchie e favucce. 

Fichi secchi intieri e duplici, ed alcuni dattili 

Un pezzo di formaggio. 

Alcuni agli 

Moltissima quantità di grano perfettamente 
conservato, farro e riso. 

Oro. 

Un orecchino di forma, semplice, e piuttosto 
nuova , con una grossa perla pendente da un filo 
d’oro. 

Un orecchino in forma d’ un quarto di pomo. 
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Ar gento. 

Due bassorilievi, sopra quadretti ellittici di 
bromo, con anelli per sospenderli , esprimenti 
Apollo e Diana faretrati, di grazioso stile. 
Quattro testine di Fauni, e di Baccanti. 
Alcune monete Consolari ammassate. 

Br onzo. 

Varie monete Imperiati. 

Un braccialetto indorato con teste di serpenti 
agli estremi. 

Alcune conche di diverse fonile. 

Un tripode per candelabro a zampe di toro , 
col suo disco superiore. 

Un grazioso balsamario. 

Diversi vasi, e pentole frammentate. 
Ornamenti di mobilio , fra i quali un leoncino. 
Un' ala con un braccio di una statua. 

Un crotalo frammentato. 

Tre campanelli e diversi anelli. 

Manichi di vasi di varia forma e grandezza. 
Una testa di bilancia. 

Diversi gangheri, un lucchetto, e due cardini. 
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Alcuni candelabri e vani altri frammentati. 

Una base a quattro zampe. 

Una lesta rotonda d’ appiccagnolo. 

Alcuni utensili, che sembrano aver servito per 
giorni re, e difendere gli estremi degli assi de’ carri. 

Frammenti , involti nella lava , d’ una cal- 
daia con avanzo della fune che forse la reggeva. 

Alcune patere, ed un sistro. 

Un piccolo nasiterno ed un oleario. 

Un ungientario cilindrico. 

Alcune serrature , fra le quali avvene una 
circolare , e diversi finimenti di porte e chiodi. 

Una mezza forma di pasticceria. 

Alcuni coppini ad uso di cucina. 

Tripode per sostegno di una lucerna , oppure 
ad uso di piccai’ ara domestica , ed una basetta- 

Un ago grande . 


F e r no. 


Un * accetta. 

Un utensile nuovo e curioso, a lungo ma- 
nico , forse per trasportare il fuoco. 

Una forbice assai grande. 
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Mar mo. 

Una piccola statua di Sileno. 

Una basetta. 

Un piattino di alabastro. 

Una piccola ernia di Bacco burbuto. 

Una quantità di marmo per pavimento di 
ogni sorte , e d’ ogni colore. 

Uè t r o. 


Un bel piatto. 

Una coppa. 

Una boccetta di vetro a collo lungo , con 
liquore disseccato. 

Una tazza. 

Alcuni frammenti preziosi di piatti di vetro 
azzurro. 

Alcuni pezzi rarissimi di vasetti imitante 
perfettamente V onice o agata sardonica. 

Carafina con liquore condensalo al di dentro. 

Un vase frammentalo con del miele , e col 
turacciolo conformato a guisa di foglie ravvolte. 
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Una gran boccia quadrata ad un manico, 
ed una tazza con cera nel fondo in frammenti. 

Un vasetto rotondo con collo stretto a due 
manichi. 


Terra Cotta. 

Alcuni vasi ripieni di farro, di lenti, e di 
miele. Un oleario con turacciolo di sughero , e 
con olio aggrumato nel fondo : presso di questi 
oggetti alcune ossa con avanzi di carne conser- 
vata forse nel sale. 

Uarie lucerne, delle quali una con luci- 
gnolo, altra non per anco usata, coll’ immagine 
di un gallo , nunzio dell’ ora , in cui la lucerna 
dovea cessare il suo uffìzio ; una terza con bas- 
sorilievo d’ un Genio , che porla due secchie sulle 
spalle, ed una quarta con bassorilievo di Diana. 

Diversi vasi con una specie di farina , o 
de’ commestibili ridotti in polvere. 

Alcune pignatte, coverchi , piatti con vernice 
rossa , ed un orciuolo. 

Quantità di stoviglie di vasi da olio , ed 
in fine alcuni vasi con farina di qualche cereale 
con grano , con fichi secchi , e con olive. 
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P i et he Dure. 

Comalina , o granato per anello con inci- 
sione d’ una donna , che con un cesto tra le 
braccia , raccoglie F uva da una vite. 

Un bel pezzo di onice o agata sardonica. 

O s s o. 

Uno di quei solili tubetti forati , che sem- 
brano aver dovuto servire per qualche utensile 
donnesco. 

Due pezzi di un fuso. 

] > E G N O. 

Un cassettiuo di legno brucialo, con degli 
ornamenti di bronzo. Esso racchiudeva della fa- 
rina, la quale mescolata coll’ acqua bollente che 
accompagno l’eruzione, vi aveva formata della 
pasta di nuova specie , cotta di poi come in un 
forno dalla cenere rovente da cui fu ricoverta. Ve 
ne sono de’ pezzi su de’ quali è attaccata tutt ’ ora 
la tela che l’ involgeva. 
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Un' ampia cassa di legno ferrata ripiena di 
pasta, e ricoperta da una tela , cui erano ade- 
renti de’ considerevoli frammenti, siccome il pre- 
cedente cassettino. 

Altra cassa di legno con pasta. 

Un mobile di legno con ornamenti di bronzo 
e di ferro in frammenti. 

Del legno di abete duro , perfettamente con- 
servato , e non incarbonito, perchè ritrovato non 
nella lava di tufo , ma fra le ceneri superiori e 
V arena, appartenente all'ultimo periodo dell' eru- 
zione. 

Del legno di ciriegio per quadri, o per mobili. 

Una pala. 

Oggetti Diversi. 

Un gran pezzo di tela ripiegato più volte. 

Grandi ammassi di funi incarbonite. 

Paglia ed avanzi di erbe secche. 

Una scopa simile perfettamente alle moderne. 

Una spugna. 

Un avanzo di fiscella o di canestro. 

Diversi gusci di conchiglie. 
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Alcuni grani o senacoli di collana tinti di 
color celeste e lavorati. 

Un nicchio marino. 

Unguento condensalo. 

Un pezzo di’ incenso. 

Varie ossa di cavallo e di cane. 
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M iNF.nvA pacifera. — Statua in marmo greco 
alta palmi sette , proveniente dalla Casa Far- 
nese. 


Non la debellatrice de’ ribelli Titani , nè Pal- 
lade che scorrendo per gli ordini della battaglia 
sdegnosa rompe le intere squadre di eroi ( 1 ); ma 
la serena figlia della mente di Giove , la protet- 
trice delle Scienze, e delle Arti , Minerva paci- 
fera è qui espressa qual nume tutelare di pace, 
e se la reggiamo indossare gli arnesi di guerra , 
ciò è solo per difendere le arti di pace. Nè dee 
arrestarci da questa denominazione il vederla strin- 
gere 1’ asta ed imbracciar lo scudo , poiché son 
queste aggiunzioni moderne di poco accorto Scul- 
tore. Il suo aspetto tranquillo , la sua attitudine 
somigliantissima a quella della Minerva pacifera 
che frequentemente troviamo effigiata sulle me- 
daglie imperiali ci fau fondatamente sospettare che 
dovesse stringere nella destra un ramo del predi- 
letto ulivo , onde fu detta pacifera. È vestita di 

(») Omero , Diade B, V. 7*6. 
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mia lunga tunica che le scende sino a’ piedi e su 
della quale è sopràpposta altra più breve che cinta 
con grazioso intreccio da una fascia sotto del seno, 
giunge poco oltre le anche. In testa ha Telino, e 
sul petto l’egida orlata di bisce con la tremenda 
gorgona noi mezzo. Se lo stile non è del più gran- 
dioso e del più purgato , è certamente del buon 
tempo delle arti Romane e forse del secolo di Au- 
gusto, non mostrando alcun decadimento ne’ par- 
titi delle pieghe, non che nel modo di esecuzione- 
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La Forza vinta dall’Amore. — Pavimento cir- 
colare di Mosaico , del diametro dì palmi otto 
once 6 , rinvenuto in Pompei nella casa così 
detta del Centauro. 


A. qual grado di rafliuameuto salisse appo gli 
autichi il gusto di decorar gli appartamenti è suf- 
Sciente dare un’occhiata alle case tutte di E r co- 
lano , di Pompei e di Stallia per rimanerne con- 
vinti. Alla squisitezza del loro gusto non vi fu 
difficoltà insuperata : sin le pietre più dure come 
duttile metallo furon con portentoso artiBzio com- 
binate a decorare i pavimenti delle loro stanze. 
I Tempj , le Reggie d’ oggigiorno presentano ap- 
pena nelle parti più cospicue 1’ ornamento nobi- 
lissimo di qualche pavimento in cotal guisa lavo- 
rato , nel mentre che troviamo giornalmente le 
stanze di quelle scmidistrutte città ornate tutte 
di splendidissimi pavimenti a mosaico ; eppure 
esse non eran che colonie e muuicipj di Roma im- 
perante. 
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Clic l’ origine di questi pavimenti sia dovuta 
a'Gi eci ; che dapprima essi gli fomiaron di stucco, 
quindi di terra cotta, ed in fine di piccoli pezzi 
di marmo l’abbiam già veduto nel corso di questa 
opera , nella quale abbiam pur tenuto parola che 
ai tempi di Siila passarono ne’ Romani , i quali 
in origine costruivano i pavimenti loro di calce 
e mattone pesto, e non prima della terza guer- 
ra punica si resero comuni e in Roma e nelle 
colonie tutte. E giova qui anche ripetere , che 
il fasto romano non contento di calpestare i 
più bei e i più pregiati marmi ridotti a minuti 
pezzetti, c nelle più belle e vaghe composizioni 
combinati , fuse il vetro a varj colori e formando 
delle paste a guisa di rarissime gemme le frammi- 
schiò con bella simmetria fra’ minuti marmi e ne 
compose splendidissimi mosaici, che per la loro 
venustà meritarono di adornare ancora e le pa- 
reti c le volte degli appartamenti. A quest’ ultima 
classe è d’ attribuirsi il suntuoso mosaico che ab- 
biam sott’ occhio, rinvenuto in Pompei nella casa 
cosi detta del Centauro donde fu tolto e nel Reai 
Museo trasportato. 

È questo mosaico di figura circolare per se 
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stesso pregevolissimo ; ma importante ollremodo 
pel subjctto che presenta. Amor tntto vince , e 
cpii Amore è vincitor della forza. 

Nel mezzo della composizione è maestrevol- 
mente espresso il più forte de’ quadrupedi stretto 
in lacci ed in ghirlande di rose da alcuni amorini, 
i quali trastullandogli intorno , altri gli adorna 
la giubba con fiori , chi gli rovescia sulla testa il 
cornucopia, chi gli mostra una face, chi de’ fiorel- 
lini. Il furbo Cupidiue intanto assiso ad un greppo 
seu sta sonando per ludibrio la cetera, e derisor 
se ’l guarda e ride. Questa scena si passa nella 
parte esterna di un tempio posto a sinistra del ri- 
guardante, ove, su di un piedistallo eretto innanzi 
ad alcuni fabbricati ed a taluni alberi , par clic pre- 
segga all’ azione una Sacerdotessa in atto di esegui- 
re una libazione, reggendo nella sinistra un’asta, 
» 

ornata come un tirso. Edcssa coronata di pampini, 
e velata di un manto color paonazzo che le scende 
giù per le spalle, c le copre in parte la gialla 
tunica che la riveste: al suo destro lato è posto 
su di un sasso un cembalo , o tamburrello che 
voglia dirsi. Chiudono la composizione due figure 
muliebri assise; l’una, ch’è avvolta in un sinuo- 
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so pallio color verde soprapposto ad una bianca 
tunica , appoggia alla spalla un’ asta con alcuni 
boccinoli uelle estremità, donde nella parte su- 
periore emergono alcune foglie aquatiche con fio- 
rellini in cima, le quali foglie ancor si veggono 
sorgere dalla ghirlanda di edera con corimbi che 
le cinge la fronte : 1’ altra non ha pallio e regge 
un’idria nella destra facendosi sostegno del greppo 
su cui siede colla sinistra : il suo abbigliamento 
consiste in una tunica rosso-cupo , in un manto 
giallo ed in una ghirlanda di edera contesta ad 
una fascia rossa, la quale, nel mentre gli accer- 
chia la scinta sua capellatura, si aggruppa sul ver- 
tice del capo e le scende in due ali per le spalle. 
Ninfe sou queste, al dir de’ dotti , tutelari delle 
località alla loro protezione affidate. È osservabile 
in cima del fabbricato un’ idria coperta , dalla 
quale sembra che la Sacerdotessa abbia attinto il 
liquore che sta versando, e noi abbiamo altrove 
osservato che gli antichi attingevano da vasi più 
grandi il liquore che versavano ne’ sacri carchesii 
per eseguir le libazioni. Nè sono meno osservabili 
le periscelidi che adornano le gambe di Amore , 
e del putto vicino al leone, non che lo smani- 
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glio della Ninfa sila a sinistra del riguardante , 
ornamenti tutti che ispirano mollezza e voluttà. 
Ma ciò che maggiormente merita osservazioue 
si è la bolla aurea pendente da un nastro cinto 
al collo del domato leone , c raccomandata ad 
una fibula a guisa di luna falcata. Questo va- 
ghissimo quadro finalmente viene accerchiato da 
un grazioso meandro di diversi colori, e che gli 
serve di condegna cornice. 

Dalle cose sinora descritte, 6C mal non ci 
apponghiaino, sembra chiaro clic l’idea propostasi 
dall’artista sia stata quella di presentar la Forza 
vinta dall’amore esprimendola per mezzo del più 
forte de’ quadrupedi avvinto in aurei lacci ed in 
voluttuose ghirlande di rose, e domato da debo- 
lissimi putti i quali beffandosi di lui, e caratte- 
rizzandolo come un imbelle fanciullo, gli bau so- 
spesa al collo un’ aurea bolla. E siccome il vino 
à tra le più possenti armi di Amore ha fatto pre- 
seder l’azione da una Sacerdotessa di Bacco che 
fa una libazione al Nume, ha collocato su di un 
sasso il cembalo delle orgie , ed ha inghirlandato 
le due Ninfe locali di edera con corimbi , simboli 
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tutti di ebrietà ( 1 ). E se si volesse tradurre in un 
più ampio senso 1’ idea dell’ artista par che suo- 
nerebbe cosi 

L' uomo , il più forte che sia , ammollilo 
dall ’ amore e dal vino perde il vigor tutto del 
suo grand’ animo. 

Non è da trasandarsi intanto che il Foggini 
nel Musco Capitolino pubblica un piccolo mosaico 
di circa palmi 4 quadrato, rinvenuto nelle vici- 
nanze di Anzio Capitale de’ Volsci, che molto al 
nostro somiglia. In questo son precisamente simili 
il leone avvinto, i due amorini che gli stan dap- 
presso , ed Amore istesso che suona la cetra ; vi 
mancan però le Ninfe, i due putti alati con face 
c fiori , ed invece della Sacerdotessa vi ò Ercole 
in gonna muliebre in atto di filare : le quali cose 
ci fan supporre che uuo stesso originale abbia 
servito ad amendue i mosaici , e conferma sem- 

(1) Nel momento dio damo per chiudere questo articolo ci viene parte- 
cipato dal Cav. Niccolini di essersi scoperto in Pompei altro prezioso mosaico in 
pietro dure esprimente il Genio di Bacco assiso su di una tigre , egregia- 
mente lavorato- Questo pregevolissimo monumento sarà nella seguente tavola 
dal nostro eh. Collega Cav. Quaranta illustrato , e avremo novello argomento a 
dimostrare che anche il viuo è invincibile domator della forza, r fUlla ferocia. 
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pre più l’opinione che gli artefici subalterni co- 
piavano ne’ loro lavori le opere più accreditate 
de’grandi maestri dell’arte, e se qualche diversità 
vi si scorge par che debbasi attribuire al disde- 
gno che essi avevano di essere interamente servili 
agli originali, oppure alla volontà di coloro che 
commettevano determinatamente la rappresentan- 
za de’subjetti. E nel presente rincontro siam di 
opinione , che la composizione del mosaico Ro- 
mano si avvicini molto di più di quella del Pom- 
peiano al primitivo originale , come più mitolo- 
gica, o drammatica che voglia dirsi. 

Cjtovauiiatuia Sfittati. 
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A orato. — A fornico di palmi sei once 3 tj ì 
quadralo disotterralo in Pompei. 


ìVcrato io ravviso nel Fanciullo alato che a 
noi presenta questo mosaico in pietre dure , rin- 
venuto interissimo in Pompei nella cosi detta 
casa di Pane. Nè punto fa che i due gran lu- 
minari degli archeologici studi , Zoega e Vis- 
conti , abbiano assegnata tuli’ altra figura a questo 
Bacchico Genio ; poiché ini pare che non Lene 
si apponessero. E di vero ecco in quali termini 
spiegavasi il primo. Come fra i demoni , egli di- 
ceva, cioè gli esseri immaginari! d’inferior rango 
che a Bacco fan corteggio , il più giovenile è 
Ampelo ; cosi il più provetto è il pedagogo di Dio- 
niso, quello fra i Sileni che per eminenza Sileno si 
suol dire e gli Ateniesi Aerato chiamavano dal 
non inacquato vino, il cui effetto ne’ suoi simulacri 
più che iu tutti gli altri si manifesta. Sia che con 
cordiale abbraccio stringa il fianco del suo alunno, 
sia che titubante su nodoso bastone appoggiato 
preceda il carro d’esso, o coleo su plostro lo ac- 
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compagni, o che sorretto da un Satirisco si ali- 
bandoni in braccio al sonno , o le stanche mem- 
bra riposi sul pingue asino o sul domato leone, 
o che ardito imbracci lo scudo montato sulla pan- 
tera, belva tenibile a’ nemici di Bacco, sempre 
risplende nel suo volto il brio della focosa be- 
vanda. Dalle quali cose deduceva l’antiquario 
Danese ( 1 ), che Aerato non fosse altro da Sileno. 
Ma 1' inclito Visconti , di lui non meno insigne, 
era l’autore di un’altra opinione a quella contra- 
ria allorché , illustrando un bassorilievo in cui era 
scolpito Bacco sopra un carro tirato du’Centauri ( 2 ), 
scriveva : Un Genio infante 6Ì regge in piedi sul 
dorso del Centauro a destra, c tien nelle mani 
una specie di vessillo. Aerato è , come io penso , 
rappresentato in questo fanciullo’, c si le altre 
sue immagini in età infantile , si lo stato di ub- 
briachczza in cui Bacco ci si presenta mcl fanno 
congetturare. Aerato che vuol dire viu puro , me- 
ritili, ben conviene per auriga a Bacco ubbriaco. 
L’ irragioncvolezza conseguenza dell’ ebrietà può 
essere stato uno de’ motivi per dipingere quel 

(lì Ba*sirilievi T. 1. pagas- 
ti) Museo V. C. T. III. p. 5o. 
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Genio sotto forine infantili. In quale di queste 
sentenze starà dunque il vero? Mi sia lecito dir- 
lo, in nessuna delle due. Primieramente non vi 
è ehi possa concedere che fra i Dèmoni bacchici 
il più giovanile sia Ampelo. Gli antichi monumenti 
dell’ arte ci mostrano parecchi Gcuii bacchici clic 
sono anche più giovani di Ini. Per secondo che gli 
Ateniesi chiamassero Aerato il Sileno capo del tia— 
so, non ci è autorità classica, la quale il contesti. 
Nego in terzo luogo che in questo Sileno si 
vegga più che in tutti gli altri P effetto del non 
inacquato vino. In molte figure di Sileni ciò non 
si osserva , anzi talune di esse non hanno pure il 
vaso da bere. Per ultimo non vi è ragione da 
chiamare Aerato il fanciullo auriga di Bacco ub- 
briaco. Certo se questo nome gli convenisse , in 
vece del vessillo sarebhesi a lui dato piuttosto 
una tazza. Nè le sembianze infantili simboleg- 
giano l'irragionevolezza , conseguenza dell’ebrietà ; 
poiché la fanciullesca figura è comune a molti 
seguaci di Bacco. Nè tacerò che lo stesso insigne 
Visconti ben dimostra in più luoghi (i) quanto 

(i) Museo P. C. T. IV pug- 4- 4 e 101 e V p, 16 , ripreso perciò giustamente 
dallo Zorgt Da a ini. T. I pag. 3|. 
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fosso egli modesiino incerto nel determinare il 
personaggio di Aerato , ed a quante difficoltà 
«•rodesse andare incontro la sua opinione. Qual 
è dunque la vera figura di Aerato? Quella, io ri- 
peto, clic osserviamo in questo mosaico. E di vero 
Pausania , il solo scrittore che parli di Aerato , 
dice che egli era uno de’ bacchici Dèmoni , di 
cui la faccia sola vedovasi fabbricata nel muro 
«lei tempio di Dioniso Melpomeno in Atene ( 1 ). 
Da’ quali cenni la figura di Aerato dedurrà chia- 
ramente chiunque dell’antichità si conosca. Poiché 
1’ essere fra i Gonfi bacchici , ed il chiamarsi 
Aerato, fa vedere che l’edera, il vaso da bere 
e la lìsonnmia dell’ ubriaco siano i suoi simboli ; 
il potersi poi distinguere dalla sola testa eh’ era 
Aerato , mostra chiaro che in un colla testa com- 
parissero quei simboli , pei quali con altro per- 
sonaggio non si scambiasse. F. certamente nelle 


(i) Pausania Lib. I. rap. 3- Ttrcm èi utri ave rw vrkvt » rot Bipartirne» . . 
. , • » 4 Si iti p jl tbt ffrftkt tx« ty* 6iw .... r«T» bi ir avrrt ncktrrwwvt 
ernia , bu6' 4» trapa rr,r ir EAtvfm ipatrau nktrtit Ain*®*** ov ro* a $xnvr arow 

io iftov attiro AiCrtOw Aiotvtrar bi rOirrOt makeve i Mikvcftirov , tvi Xoyw rcij.%» 
»$' iva* vip AwcXkvta Mcwstyrm# • w'ijit* lam Air, rat ayakpa naiwat mai Aio < 
boi AUrjtCWtxt mju MOMTw» AvoXAivCf ti , atxbni** boi Iff** Evfierkibcr , Mi Aaiftm* 
TB* «M? 1 Aie tvoot Anparet vpevwcr è* tv > poro* h* tcbofiz/t^nt ro«xy 
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arti auliche ogni figura ha le sue caratteristiche, 
onde potersi con sicurezza distinguere. Quindi 
perchè Pausauia potesse dire secondo ragione 
questa è la faccia di Aerato , quali segni , di gra- 
zia, dovè ravvisarvi se non 1’ edera onde aveva 
inghirlandati i capelli, le sembianze di un avvi- 
nazzato , c la tazza di cui l’ orlo almeno appressato 
vedevasi al labbro ? Dunque se vogliamo esser 
fedeli alla critica degli scrittori e de’ monumenti, 
nissuna figura da questa in fuori potrà dirsi a 
buon diritto che rappresenti Aerato. Quello che 
comparisce in questa tavola è leggiadro per l’ at- 
teggiamento , grazioso per le forme , bellissimo 
per la espressione. Alato e nudo fanciullo , egli 
porta i biondi ricciuti capelli cinti d’edera a gialli 
corimbi (ì) ed attorno alla destra gamba un’aurea 
periscelidc. E già ebbe forza d’ imbrigliare con 
argenteo freno la tigre sulla quale cavalca, getta- 
tavi sul dorso, a guisa di sella, una clamidetta di 
latteo colore, perchè l’asprezza del pelo non offenda 
le tondeggianti membra alabastrine. La bionda fiera 


(l) I Greci li chiamarono «irsi Vedi quello che ho notato u 

questo proposito nella mia dissertazione intitolata : illustracene dt un taso Italo 
Greco che ti conserva nel li. al Museo Borbonico pag. i3. 

** 
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va festiva e per la letizia che ispirale Aerato , e 
pei pampinosi tralci carichi d’uve che le cingono 
il collo. Ma stanca dal cammino ed ansante , ri- 
tarda il passo , e rivolgesi con bocca spalancata 
ed occhi ardenti al suo conduttore, quasi sperando 
che costui al vederla sitibonda le offra , come è 
solito (1) , parte del licore rimasto nel gran vaso 
di vetro che a stento egli può sostenere colla de- 
stra innanzi al petto. Aerato intanto di ciò non 
si avvede , anzi rallenta le rosse redini che stringe 
nella sinistra , sforzandosi di vuotare il nappo 
tino all’ultima stilla. Ma la grandezza di quello, 
la incomoda posizione in cui si trova , e , che 
è più , l’ abbattimento dell’ ebrietà che traspira 
nell’ abbandono della fìsonoinia c negli occhi vi- 
cini orinai a chiudersi gravati dal peso del bac- 
chico licore già per metà tracannato (2), non gli 
consentono di accostarlo alle labbra per finire ciò 

( 1 ) La tigre è cosi ghiotta del vino , die attaccata al carro di Bacco lambirà 
Ir oignr die n' erotto bagnate. Stazio Theb. IV , 65b. 

uda mero lambunt rei macula tigni. 

(a) L’artista non può rappresentare che un mon.ento ma questo può espri- 
merti colle tracce del ptecedcnte c cogli annunzi del seguente. Non è ancora 
immolata Ifigenia, ina io seggio avvicinarci il vittimano Cui va*o die dorrà 
raccoglierne il sangue, e questa circostanza mi la fremere. 
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che rimane del vino. Il quale poiché fu cagione 
del sopore che già ingombra le sue membra 
ed il fa vacillante si , che a non perdere l’ equi- 
librio è obbligato a spiegare le ali , forza è in- 
ferirne che Aerato sia stato quel licore, cioè 
quale colò da' grappoli senza goccia <£ acqua me- 
scolarvi. Ed è appunto siffatto licore 1’ operalo! - 
di quei fenomeni meravigliosi decantati con tanta 
vivacità dagli antichi poeti. È desso quello che 
apre il cuore all’ amicizia (t), rinfranca le forze 
degli abbattuti spiriti, spinge a pugna l’inerme, 
dà come adempiute le più lontane speranze, suscita 
il debole eontra il forte, ed è dolce farmaco potente 
a guarir 1’ indigenza la malinconia il dolore (a). 

(i) Co 1 Orazio: 

' Tu Mupùrntium 

Cura» et arcanum paino 
Con sili um re te gin l.ytieu 
Tu spetti reduci» mentili ut anxù. i 
Vtreeq ’» ; et addi» ci/nus paupiri , 

Post te nec irato» frementi 
Regata apice» ncque trulli aia arma. 

Bd altrove; 

Quid non ebrietà» designai ? operta r e ciudi t 

Spe» lubet esse rata» : ad prati ia tradii mertem. ' 

(a, No' Proverbi! al capo XXXI dice Betsabea al (ig,liui»l Saloni. «ne : Date 
sueram moerentibvi , et vinum hi» qui amato »unt anim i : btbunt et obitvi- 
scanjur ege+talt» tua» , »t dolori» tal non recordentur ampliai. 
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Dunque se Aerato fu cosi detto perchè era la per- 
sonificazione del vino schietto (che tanto importa la 
greca voce acratos) il Mosaicista ben la tradusse, 
direi quasi, nella lingua dell’arte, lingua che con 
disegno e colori meglio che non co’ vocaboli 
parla. E ciò fece rappresentando gli effetti della 
focosa bevanda quando sia pura. Dove noterò 
che il vaso istesso tenuto da Aerato non è senza si- 
gnificazione. Poiché è lo scifo di Ercole (i), lo scifo 
largo e profondo che usava il forte de’ forti , lo 
scifo di quel valoroso in cui la beveria non era 
minore della robustezza. F. questo particolare ci 
è indizio che pili è la copia di questo schietto 
licore , maggiore è la forza che spiega. Onde se 
è vero che si fatte opere dell’ arte deggiano es- 
sere 1’ espressione di una gran massima, una le- 
zione per lo spettatore ; quella che in questo Mo- 
saico volle insegnarci 1’ artista , sarebbe : il vino 
schietto copiosamente bevuto potere domar la fe- 
rocia. Ma chi discorrerà degnamente l’ eccellenza 
di questo monumento rispetto alla posa delle li- 
gure , al modo come sono disposte , alla espres- 

(i) Sopra un vaso di figuratasi simile pubblicalo dall* fianca rviUe leggesiMRA 
HPAK AHS. 
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sione che hanno , alla scelta ed alle gradazioni 
de’ colori ? Egli c certamente da credere che ral- 
lista scegliesse a modello qualche stupendo ori- 
ginale. La tigre ha il più bello movimento che 
uom possa immaginare. La clamidetta messavi 
sopra è panneggiata con evidente naturalezza. 11 
contrasto della belva feroce colla placida innocenza 
del fanciullo è di artificiosissima invenzione, ed 
ha tntt’ i vezzi di una poesia anacreontica. Ma 
nulla può aggiungere la figura di Aeralo in cui 
ammiriamo congiunte le bellezze del tecnico e 
dell’ ideale , ed uno de’ gran misteri dell’ arte 
parvusqne viilen , sentinque ingens. Il prcnde- 
ì-esti pel vago figlio di Venere ( 1 ), se dati gli si 
fossero arco e strali in vece del tirso che ha 
gettato a terra per meglio sorreggere il vaso e 
guidar la tigre, la quale, giunta dappresso a questo 
medesimo tirso, il ralpesta. Egli è diffuso per gli 
occhi c per le guance di benigna letizia , come a 
colui si conviene clic ogni torbida cura ha seppel- 
lita nel vino. Vedi come in tutta la sua figura tra- 

(t) Forar anche per Bacco , poiché i Genii avevano la stessa in tura c gli 
•tessi attributi de’ numi cui servivano. Ma Bacco fanciullo non si vede mai alato, 
*•«1 il solo che diedero per tale #1» Krculaneai é anche un Genio bacchico. 
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sparisce 1’ amor del comodo, la voluttà, e la ne- 
gligenza. Vedi qual franchezza c maestria nel di- 
segno , qual sentimento nel gruppo , che morbi- 
dezza nella carnagione, quai contorni e come dol- 
cemente sfumati. E nota che qui non si tratta 
di artifizio a pennelli in cui con soli pochi tocchi 
puoi le ombre ed i lumi infinitamente variare, e le 
tinte accordar bene, scaldare , o affievolire. Qui 
si fatte difficoltà si moltiplicano per quanti sono i 
sassolini, che alcune cose deggiono mostrar dalla 
lunga e per fianco, alcune da presso ed in faccia, 
ed altre alquanto nascose. E nel volto soprat- 
tutto una sola delle pietruzzoline mal posta è suffi- 
ciente ad involarti tutto l’ incantesimo della illu- 
sione ; onde il combinarle in guisa che i passaggi 
de’ colori non si avvertano , e ben serrare le 
commessure, si che interstizio non rimanga, è opera 
di lunga pazienza e straordinario sapere, ed è dessa 
che converte il Mosaico in una marmorea pittura, 
la quale adornando i pavimenti superbi non teme 
danni dall’ essere calpestata , e sfida le ingiurie del 
tempo meglio di un intonaco o di una tavola. 

Sarebbe ora grande acconcio al mio intendi- 
mento il mostrare quanto sia stato il giudizio del 
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nostro artista nell’ adornare la sua composizione 
con due concentriche cornici , l 1 esterna rappre- 
sentante un fregio che imita le onde marine (1), 
e l’altra un festone ricco a fronde a frutti e fiori 
di ogni maniera, intrecciati con larghe tenie con 
suvi alcune maschere , a ricordare che la tragedia 
e la commedia nacquero in mezzo a’ villerecci 
divertimenti del vino ; nè riescirebbe , io credo, 
fuor di proposito andare indagando qual nome 
avuto avesse ognuna di quelle nel teatral linguag- 
gio , potendo in ciò servirci di guida Polluce nel 
suo Onomastico ; 

Ma porche il tempo è corto 
La penna al buon voler non può gir presso. 


/IttuatDc 


J^uatauta. 


(i) Tal vedesi nelle medaglie di Turanto sotto il delfino cavalcato dal figliuol 
di Nettuno clic a quell’ antica città diede nome. Vedi quanto ne ha detto ne* fa- 
scicoli antecedenti il Chiarissimo collega mio il Cav. D, Francesi o M. Avellino. 
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Coppa di bronzo con manico — Lunghezza pal- 
mo uno once 4 (/à- diametro della coppa 

once 1 0 . 


H o dotto altrove, e mi piace qui ripeterlo, che 
assai utile ed importante lavoro, se si potesse con 
esattezza fare . , sarebbe quello di paragonar co’ 
vasi di bronzo a noi pervenuti , e de’ quali in 
particolare (' dovizioso il Reai Museo Borbonico, 
le denominazioni dagli antichi a noi trasmesse di 
tali arnesi , e fermar quindi di tutti il nome ed 
additar 1’ uso. Della qual cosa pe’ vasi dipinti si 
è con egregia lode occupato il eh. sig. Panofka, 
e pochi potrebbero al certo con uguale critica ed 
erudizione reuder l 1 opera compiuta , ragionando 
anche di quelli di bronzo. Mentre ora esprimia- 
mo la continuazione de’ nostri de$iderii , qualche 
cosa brevemente diremo di quello che qui inciso 
si mostra. 

Vaghissimo per forma , e ricco di vaghissimi 
ornati , è desso del genere stesso di quello , che 
nella tavola XVI del presente volume abbiamo 
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veduto misto con altri arnesi da bagno, e sospeso 
con essi ad un cerchio di ferro ; uè in questo 
nostro manca nel manico quel forame , per cui 
si riman l’altro al cerchio sospeso, se non che 
nel nostro il forame è ad arte lasciato nella stessa 
composizione de’ fogliami, di cui vagamente il ma- 
nico si compone. Al termine di esso vedesi la testa 
della Gorgone, da cui spiccatisi due grossi serpi. 

Il chiar. nostro collega sig. Abate Gigli in 
una sua particolare memoria ha creduto potersi 
dare al simile istrumento inciso nella tavola XYI 
di questo volume il nome di scaphium , e ci 
sembra clic egli siasi felicemente apposto al vero. 
Poiché sebbene quella voce da’Greci e quindi da’ 
Latini trovisi usata in altri sensi diversi, pure 
dubitar non si può che un tal nome abbiano avu- 
to taluni vasi rotondi a guisa di tazze o sottocop- 
pe, vale a dire di quella forma appunto che que- 
sti nostri ci mostrano. E sembra potersi ciò chia- 
ramente ritrarre da Marciano Capella , il quale 
perciò appunto chiamò scaphia gli orologi solari 
fatti a guisa di rotonde tazze (1), che Vitruvio 


(») De nupt, phil. liL VI cap. ». 
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disse anche semplicemente scaphae (1). Ed in un 
bel luogo di Licofrone riferito da Ateneo (a) , ed 
opportunamente citato dal sig. Panofka ( 3 ), de- 
scrivendosi 1’ uso di attigner con siffatte tazze 
l’umore riposto ne’ vasi maggiori detti grecamente 
pyeloi, ci si mostra quasi evidentemente la neces- 
sità dell’aggiunto manico, senza del quale men 
comodamente potevano a tale ulizio convenire. E 
non altrimenti che era lo scaphion massimamen- 
te arnese da bagno , come lo mostra 1’ associazione 
di quello già detto, ed inciso nella citata tavola 
XVI, con altri utensili ancor essi da bagno, cosi 
anche i pyeloi furono da Polluce noverati tra gli 
arnesi da bagno (4). 

Nel bel mezzo della interna faccia del nostro 
scaphion risalta un cerchio che si eleva un quinto 
d’ oncia dal fondo di esso , e che io non esiterei a 
chiamar latinamente umbo o unibi/icus. Vedcsi in 
esso a bassorilievo espressa una figura militare e 
galeata accovacciata che strigue nella destra un 


(1) Lib. IX cap. 9. 

(a) Dipnoi, lib. XI , p. 3oi e Dalech. 

(3) Recherches tur lei véri labi ei nomi etc. n. LXVIJI. 

( 4 ) Ooomut. lib. X »cgm. 63. 
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pugnale, e colla sinistra imbraccia lo scudo. Al 
sinistro lato pende il parazonio , di cui chiara 
apparisce la diversità dal pugnale che tien nella 
destra (i). E rimarchevole la zona o balteo che 
cinge due volte questa figura sotto il torace. Pare 
che la situazione forzata , in cui essa si trova , 
abbia fatto si che questo balteo, onde era a dop- 
pio cinto il corpo , sia disceso a smosso dal suo 
luogo. Ed io il considero piuttosto come una più 
lunga cintura la quale siasi raddoppiatameute av- 
volta (a), che come una doppia cintura, dell’ 
uso della quale non rammento esservi memoria 
presso gli antichi (5). 


& . SfC. (Slveffmo. 


( 1 ) L'ano esser dall'altro diverso può anche ritrarsi dagli epigrammi 5a • 33 
del XIV libro di Marziale. 

(a) Longa satis nunc iun ; dulci sed pontiere venter 
Si fumea/ , fiam fune tibi tona brevi*. 

Mar tisi. lib. XIV epigr. iSi. 

(5) Snida ed Olimpiodoro (cap. XX in Job ) parlano di soldati detti 
rei ( a solo cinto ) -, ma intendono sotto quel nome que’ soldati più degli altri 
onorati, che diatinguevansi per una partkolar forma di cinto. Vedi il dotto Su i- 
cero thes. acci. toc. 
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Icnografia o pianta, Ortografia o elevazione e 
particolarità architettoniche di una casa Pom- 
peiana. 

Questa tavola comprende la pianta, l’elevazione 
e le particolarità della casa descritta nella prece- 
dente Relazione degli Scavi. 

A. Pianta della casa. 

K. Via di Mercurio. 

1. Aditol o porteria. , » ! - 

a. Atrio > t> cortile corintio. 

5 . Compluvio. 

4. Vasca del fonte. 

5 . Fonte. 

fi. Piedi della tavola di marmo. 

7. Cavità sotto la tavola. 

8. Tabiino. 

u. Armario, forse Larario. 

» 

10. Dispensa. 

1 1. Scala. 

12. i 3 . 14. Camere di vario uso di abitazione. 
i 5 . Finestra. 
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16. Triclinio. 

17. Porta fra l’atrio e il peristilio. 

18. Peristilio o portico. 

19. Compluvio o parte scoperta del portico 
coltivata a giardino. 

20. Fonte. 

ai. Colonna su cui sorge lo zampillo del fonte, 
a a. Gradinata per cui scende l’ acqua nel fonte. 
a 5 . Vasca. 

a 4. a 5 . Bocche di cisterna, 
ah. Doglio pieno di calce. 

27. Oeco , o salotto egizio ciziceno. 

28. 29. Esedre o gallerie. 

5 0. Triclinio. 

5 1. Procoelon anticamera. 

3 a. Cubiculo. 

53 . Cella Ostiarii, camera del Portinaio. 

34. Fauce o corridoio. 

55 . 36 . Cubiculo a guisa di alcova. 

37. Scala. 

58 . 5 g. 40. 41. 46. 47. 48. Ergastolo 0 camere 
di servi. 

42. Cubiculo, o camera di letto. 

43. Cucina. 
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44. Scala. 

45. Latrina o agiamento. 

49. Porla segreta , o postica della casa. 

B. Ortografia o elevazione della Casa dal pun- 
to II al punto I. 

C. Profilo del compluvio. 

I). Vasca del fonte. 

E. Fonte. 

F. Ordine del peristilio. 

G. Ordine del salotto egizia cizicmu>. 
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Architetti- da. 


ZJn Capitello e due Trapezofori di 

Tav 
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Ortografia degli scavi di Ercolana. . . 
Iai Forza vinta dall’Amore — Pavi- 
mento Pompeiano in mosaico . . . 

Aerato - Idem 

Icnografia o pianta, Ortografia o ele- 
vazione, e particolarità Architet- 
toniche ili una casa Pompeiana. 


XXVIII 

LIX 

LXI 

LXII 


A e B 
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Pittura. 


La Maddalena di Tiziano - Quadro 

in fola Tav. I 

Meleagro - Antico dipinto di Pompei. II 

Pili rice - Idem Ili 

si dune - Idem IV 

Quattro Carri - Idem Y. 

Grottesche pompeiane VI 

2'rofeo - Antico dipinto Ercolanese . . VII 

La Maddalena - Quadro in tela del 

Guercino XVII 

Meleagro - Antico dipinto di Pompei. XVIII 

Dipinto trovato in Portici XIX 

Pittura ritrovata in Pompei X X 

Antico dipinto di Ercolano XXI 

Due Sodatrici - Dipinto rinvenuto in 

Ercolano XXII 

Danzatrici - statico dipinto di Pompei. XXXIII 

Altre Danzatrici - Idem XXXIV 

Altre Danzatrici - Idem XXXV 

Altre Danzatrici - Idem XXXVI 

Altre Danzatrici - Idem XXXVII 
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Altre Danzatrici - Antico dipinto di 

Pompei Tav. XXXVIII 


Altre Danzatrici - Idem XXXIX 

Altre Danzatrici - Idem XL 

Funamboli - Idem L. LI. LII 

Dipinto Ercolanese LIII - 

Flora - Intonaco Pompeiano LIY 

Pasifae - Il Sole. Due dipinti di Pom- 
pei LV 

Antichi dipinti Ercolanesi e Pompe- 
iani. L \ I 

Rabeschi - Dipinti trovati in Pompei. LYII 


Scultura. 

Vaso in marmo grechetto Tav. IX 

Cacciatore - Statua in marmo grechetto. X 

Diana Efesina - Statua in alabastro 

orientale XI 

Tolomeo Filadelfo- Berenice- Tolomeo 

Filometore - Tre busti di bronzo. XII 

Bassorilievo in marmo greco XXIV 

Gladiatore- Statua in marmo grechetto. XXV 

Venere marina - Idem XXVI 



Platina Augusta - Principessa inco- 
gnita- Due busti in marmo. Tav. XX\ II 

Atleta - Statua in marmo XLII 

Nerone Claudio Drusa Germanico - 

Statua di bronzo XLIII 

Britannico - Figura ballata - Due sta- 
tuette in marnw XLIX 

Minerva pacifera - Statua in marmo. LX 


Fasi detti volo arm ente Etruschi. 


Fasi fittili Tav. Vili 

Altro vaso Jittile dipinto XXIII 

F riso futile con gallo frecciato da tre 

arcieri XLI 

Due Fasi fittili. LVIII 


Armi , utensili , suppellettili ec. 


Due vasi - Bronzo Tav. XIII 

Celata e sc/iiniere - Idem XIV 

Due Lucerne - Idem. » XV 

Suppellettile da bagno XVI 

Tazza di terra cotta XXIX 




Due Candelabri di bronzo 

Tre vasi - Idem 

Candelabro - Idem 

Maschere di terra cotta . . , 

Candelabro di bronzo 

Due cerchietti di oro 

duelli e Gemme 

Fibule di argento 

Coppa di bronzo 


N. B. Oltre alle descritte tavole, trovasi m 
fine del volume la Relazione degli Scavi di Pompei. 



Tav. XXX 
XXXI 
XXXII 
XLIV 
XLV 
XLVI 
XLV II 
.... XLVIII 
LXIII 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


Dìgitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



& • 










